
Atti PaTlamentaTi - 20519 - CameTa dei Depulali 
~ ~ ~~ ~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 LUGLIO 1950 

,SEDUTA POMERIDIANA DI  GIOFEDÌ 6 LUGLIO 1950 
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI 

INDI 

DEL PRESIDENTE GRONCHI E DEL VJCEPRESTDENTE MARTINO 

INDICE 
PAG. 

Congedi . . . . . . . . . . . . . . .  20519 

Disegno di legge (Seguito della. discussione): 
Stato di previsione della spesa del- Mini- 

stero dell’APrica italiana per l’eser- , 

cizio finanziario dal l o  luglio 1950 al 
30 giugno 1951. (1275) - Stato di 
previsione della spesa del Ministero 
degli n[Tari esteri per l’esercizio fi- 
nanziario dal 10 luglio 1950 al 30 
giugno 2951. (1310) . . . . . . . .  20520 

PRESIDENTE . . . . . . . . .  20520, 20527 
BERTI GIUSEPPE fu Angelo . . . . .  20520 
SPIAZZI . . . . . . . . . . . . . .  20527 
CONCETTI . . . . . . . . . . . . .  20527 

DE GASPERI Presidente del Consiglio dei 
ministri . . . . . . . . . .  20537, 20540 

BIMA . . . . . . . . . . . . . . .  20540 
GIAKNINI GUGLIELMO . . . . . . . .  20546 
FINA . . . . . . . . . . . . . . .  20552 

lnterroyazioni (Annunzio) . . . . . . .  20556 

S u l  processo vcrbnlc: 

WENNI PIETRO . . . . . . . . . . .  20532 

BARTOLE. . . . . . . . . . . . .  .r20519 

La seduta, comincia alle 16,30. 
SULLO, Segreturio, legge il processo ver- 

bale della seduta pomeridiana di ieri. 

Sul processo verbale. 
BARTOLE. Chiedo di parlare sul processo 

PRESIDENTE. La prego di indicare il 
verbale. 

motivo. 

BARTOLE. Signor Presidente, ieri nel 
suo intervento l’onorevole Tolloy ha avuto 
occasione di chiamarmi in causa. Chiedo 
quindi di parlare per fatto personale. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BARTOLE. Ieri l’onorevole Tolloy ebbe 

a contestare la legittimità di alcune afferma- 
zioni che io feci in occasione dell’ultima 
mozione Nenni sul problema di Trieste, af- 
I’erniando che la stampa giuliana aveva con- 
testato a me il diritto di parlare in nome dei 
giuliani. Debbo precisare che effettivamente 
vi è stato un giorilale giuliaiio che ha  assunto 
questo atteggiamento, La dilesa udriulica, 
che si pubblica a Roma, giornale che recente- 
niente e ripetutaniente ha assunto degli 
atteggiamenti di un nazionalismo così estre- 
mista, direi così sciovinista, che mi sento 
onorato di essere stato attaccato proprio da 
quella stampa. Devo poi dichiarare che mi 
meraviglio che uomini del settore di estre- 
ma sinistra accolgano le prese di posizioni 
di una stampa di. estrema destra che asso- 
lutamente rappresenta tenipi che sono del 
tutto loiilani e superati, speriamo per sein- 

al centro e CL deslrri). 
PRESIDENTE. Se non vi sono altre 0s- 

servazioni, il processo verbale s’intencle ap- 
provato. 

prp &!!a llnctr?” s.isiccc slcric,z ( Applnust 

( 2  npprovato). ’ 

Congedi. 

PRESIDEETE. Hanno chiesto congedo i 

( I  ccngedi sono concessi). 
deputati Calcagno, Iniprota e Pertusio. 
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Seguito della discussione dei bilanci dei Mini- 
steri dell’Africa italiana e degli affari 
esteri. 

PRESIDESTE. L‘ordine del giorco reca 
il seguito della discussione dei bilanci (lei 
Ministeri dell’Africa italiana e degli aUari 
esteri. 

li: isc.ritto a parlare l’onorevole Bcrti 
Giuseppe f u  Angelo. Ne ha facoltk. 

voli colleghi, o g e t t o  del mio intervento 
.saranno gli avvenimenti in Corea, il piano 
Schuman, la conferenza. di lJondra. Vorrei 
stabilire brevemente alcuni fatti. Entrando 
nel vivo dcll’argoniento faccio una prima 
constatazione. Non è certo a caso che oggi 
al centro dell’nttenzione mondiale siano il 
Giappone c la Germania. Il Gic~ppone con 
la sua ex-appendice coreana, strada di marcia 
per l’invasiono della. Ciua e della. Russia sovie- 
tica, e la. Germania, baluardo militare diretto 
c.ontro I’IJnione Soviet,ica. Il patto atlantico 
dunque ci ha portato a. qiiesto, ci ha fatto 
ritornare alla situazione dell’assc, situazione 
i n  cui i focolai fondamentali della guerra anti- 
sovietica erano dati dalla Germania c dal 
Giappone. Se si esaminano i precedenti im- 
niecliati degli avveninieiiti coreapi, d ifatti, 
noi dohhianio ’ fissare iiaturalnicnte la nostra 
attenzione siilla riunione che si è a,vula a 
Tokio e alla quale hanno partecipato Mac 
Arthur, Johnson, Bradley, Fuster Dulles. 
Oggetto di questa conferenza f u  il riarmo del 
Giappone e la partecipaz,ione del Giappone 
all’accerchiamento antisovietico e alla utiliz- 
zazione della Corea nieridionale come testa 
di ponte inarittima ed aerea diretta contro 
l’Unione Sovietica. 

Forse non sarà niale dare un rapido 
sguardo ai precedenti della politica degli 
Stati Uniti verso il Ciiappone. I1 Giappone 
avrebbe dovuto sniantellare la sua. industria 
ma giA nel 1047, e soprattutto nel 1048-49 
la linea della politica degli Stati  Uniti an- 
dava nella direzione della ric,ostruzioiie indu- 
striale del Giappone, soprattutto per quanto 
rigiiaivja l’industria di glierra. Senza fare 
.lunghe citazioni hasta dare un dato: il 40 
per cento dell’indiistria. pesante del Giappone 
i: nelle mani del capitale americano. Al mo- 
mento del patto atlantico si parlò anche di 
un patto del Pacifico, nia il patto del -Paci- 
fico avrebbe . finito per dividere -i l  Pacifico 
in due sfere d’influenza, inglese e americana, 
e gli aniericani preferirono lasciar andare il 
patto del Pacifico e fare da soli. Durante i 
mesi di maggio e di giugno noi vedianio che 

BERTI G IUSE!PPE fu A N G E L O .  Oll~Jl’C- 

sulla stampa americana si discute a liingo del 
pericolo di un conflitto in Estremo Oriente 
e della politica che gli Stati ‘IJniti d’America 
dovrebbero seguire nei confronti del Giap- 
pone. Cito soltanto le cose fondamentali. .Ad 
esempio Walter Iippnian il 15 giugno si 
pone il problema se il Giappone deve essere 
usato come base americana per un bombarda- 
mento atomico dell’uriione Sovietica, que- 
stione a cui Lippmaii d a  una risposta nega- 
tiva. perché sembra a lui che sarà dificile 
per gli Stati Uniti d’America, nell’eventua- 
lità d i  una guerra mondiale, di rifornire il 
Giappone, molto più distante dalle coste 
americane dell’lnghilterra, e con una popola- 
zione doppia dell’Inghilterra. Quindi, invita 
alla prudenza il Governo degli Stat i  Uniti. 

E allri giornali e riviste - cito 1’United 
Slates News and Worlcl Reporl - scrivonn che , 

il popolo giapponese nial sopporta la ditta- 
tura di Mac Arthur, è inquieto e turbolento; 
che il popolo giapponese desidera che l’occu- 
pazione militare americana cessi, che Mac 
hrt.hiir ritorni al suo paesc. E perliiio il 
WcdZ Street JournaZ, organo tlsi circoli di 
PT‘aZZ Street, sostiene la tesi ciio l’occupazione 
niililare do1 Giappono col Lcnipo recherA dei 
danni. 

Ilalla stampa e dall’opinione pubblica si 
notano due tendenze: una tendenza cosid- 
detta nioderata (se si puo chiamare moctera- 
ta),  che sostiene che naturalmente bisogna 
concludere la pace in modo unilaterale col 
Giappone, senza l’Unione Savietica: tenendo 
delle basi militari e aeree, nia che non so- 
stiene l’occupazione perniaiiente e completa 
del Giappone e l’altra tendenza che sostiene 
la tesi estrema, immediatamente prwoca- 
toria e guerrafondaia, ed è questa ultinia tesi 
che finalniente ha prevalso. 

Io vorrei pornii la questioAe del perché 
questa tesi estrema è prevalsa. E abbianio la 
dichiarazione di Bradley, che dice di non 
niollare la guerra fredda anche a costo di 
più gravi complicazioni; la dichiarazione di 
Achesoii, e la dichiarazione di Truman sul- 
l’impiego della boniba atomica. 

TIa prevalso perché questa guerra fredda 
ha portato e porta degli utili enornii al capi- 
tale nioiiopolistico degli Stati Uniti. Per dare 
brevemente dei dati, dirò che gli utili deri- 
vati ai nionopolisti della guerra fredda sano 
aniniontati l’anno scxso a 25 miliardi di 
dollari, rispetto ai 2 miliardi e 930 milioni 
del 1934-33, cioè a dire sono aumentati di 
S volte rispetto a quella data (25 miliardi di 
dollari; che corrispondono a circa 16 iiiila 
miliardi in lire italiane). I1 prezzo dei carri 
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arniati è passato da  60 mila dollari a 120 mila 
dollari; il prezz:, degli aeroplani, delle altre 
armi, è di molto aumentato e perfino il costo 
di un’unifornie - equipaggiainento di un sol- 
clato americano - è passato cla 67 dollari a 
270 dnlla.ri. G!i 2ffil.i cz cz  zffz:-i ! 

Aunieiitati sono quindi i profitti indu- 
striali degli Stati Uniti, di cui vi parlavo 
l’ultima volta: già, altissimi, sano diventati 
addirittura fantastici. 

Questo è uno dei motivi per cui la maniera 
forte ha  prevalso; m a  v i  sono motivi forse 
ancora piii seri: motivi di ordine interno e di 
ordine internazionale, sui quali mi voglio 
breveniente soff erniare,. 

Motivi di ordine interno. L’onorevale 
niinistro degli affari esteri sa che verso i! 
15 gennaio la legge originaria per gli aiuti 
alla C?rea, presentata dal governo anieri- 
cano, è stata respinta dalla Commissionc 
clegli affari esteri del Congressa, cioè dal 
Parlamento. Il progetto d i  legge unificava, 
l’aiuto alla Cwea meridionale can l’assis lenza 
al gaverno di Ciang-Kai-Scek a Forniosa; e 
l’opposizione repubblicana, saprattutto, al 
pragetto di legge fu tale che il progetto di 
aiuto alla Corea cadde nella Cmimissione 
degli affari esteri per un voto. L’opposizione 
repubblicana n m  fu sQltanto finanziaria; 
m a  pòlitica, e inflisse una disfatta al Governo. 

Il secondo progetto di legge presentato 
cliireriva dal .-primo in maniera niolt,o iio te- 
vole, così come hanno dichiarato i relatori. 
La diflereiiza è basata su tre punti londa- 
mentali: 10) gli impegni degli Stati Uniti 
verso la. Corea in questa legge erano limitati 
-specificaniente ad un periodo che aveva fine 
ca1 30 giugno 1950. lo richiamo l’attenzione 
dei colleghi su questa data: gli .aiuti avreb- 
ber3 dovuto aver fine col 30 giugno i950;  
e il 25 giugno accadeva quello che noi sap- 
piania. 

Secondo punto: nel progetto di aiuti 
veniva inclusa iina clausola secondo cui se un 
solo comunista fosse stato ammesso a far 
parte del gnverno C ~ ~ P B I I C I  meridic~a!~ ,  SB- 
rebbe cessato autoinaticamente l’aiuto degli 
Stati. Uniti d’America. 

Terzo punto, i l  pih importante: veniva 
stabilito che la legge di aiuto alla Corea non 
significava un canibianierito di politica nei 
confronti clella Corea; e questa era una con-‘ 
cessione all’opposizione, che temeva che la  
legge di aiuto alla Corea, unificata con l’aiuto 
a Ciang-Kai-Scek e al governo di Formosa,- 
volesse significare un passo verso la guerra 
in 0rient.e. Si trovb soltanto %n deputato, 
fra‘ quelli che si erano opposti, R,obert 

> 

Cheaperfield, dell’ Illinois, il quale diede voto 
contrario a questa legge motivandolo col 
fatto che i pericoli di un conflitto in Oriente 
non erano/scomparsi. 

1 motivi di politica internazionale sono a 
bubbJ ~ 0 t . i .  Era i i ~ e s s a r i a  j a  maniera forte 
perché l’iniperialisnio americano aveva su- 
bita una grave disfatta in Cina, perché il 
governo nazionale cinese na turalmente pen- 
sava (ed era nel suo pieno diritlo) di far tor- 
nare alla inaclrepatria l’isola di Forniosa, 
perché v’erano ostacoli e ostilità al fatto che 
gli Stati Uniti si. inipiantassero defniliva- 
mente ad Okinawa, perché nell’lndocina e 
in Malesia la situazione era quella che era: 
una tempesta dilagava nell’Asia e minacciava, 
quindi, in una torma o nell’altra, tutte le 
posizioni dell’iniperialismo americano. Parti- 
colarmente acuta era la situazione in Corea. 
L’onorevole niinistro degli esteri certainen te 
h a  letto la serie cli articoli pu-bblicati cla un 
corrispondente americano in Corea, il signor 
Sullivan, l’ultimo giorno di gennaio ed i l  
primo e due febbraio, nel Nezo YorkFTimcs. 
Al tri oratori dell’opposizione descriveranno 
l’orrore delle persecuzioni, delle esecuzioni 
nella Corea meridionale. lo non voglio su que- 
sto a lungo fei-marini. Ma questi articoli 
sono un grave clocumento, un documento 
inoppugnabile di fonte americana, pubblicati 
sul principale giornale degli Stati Uniti, 
che segna con un marchio indelebile questo 
governo di terrore, di oppressione, questo 
governo di dittatori e d i  torturatori che è 
i l  governo di Syngnian Rhee. ’ 

Scrive Sullivan sul iNew York Tinaes: 
(( Gl i  0,sservatori americani sono inorriditi 
dalle torture e dalle uccisioni dei coniunisti 
nella Corea iiieridioiiale )); e riporta le di- 
chiarazioni del ministro clell’interno della 
Corea niericlionale, dichiarazioni che clicono 
esattaniente così: (( Le torture ai coniunisti 
sono perfetlamen te anmiissibili e non vanno 
sottoposte a critiche n. Queste le dichiara- 
zioni del nrinistro dell’intenio di Syngnian 

208 magistrati (procuratori! presidenti di 
tribunale) esistenti‘ in Corea, ne sono stati ar- 
restati 10 o 12 e torturati, uno di essi ucciso. 
In seguito a. ciÒ, 40 magistrati hanno dato le , 

dimissioni. Questi magistrati non erano co- 
munisti, forse nemmeno liberali. Ella sa, 
onorevole ministro degli esteri, che vi sono 
state quattroniila case di contadini bruciate 
dal governo di Syngnian Rhee, 500 niila 
persone messe in campo di concentramento. 
E il giudizio definitivo degli osservatori ame- 
ricani e stato questo: (( Questo governo 6 un 

4..++; 

%ee. Bastz citare ;ì-i s0:o fatio: Cile; su 
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governo di corruzione, di iniquità e di ter- 
rore n. Giudizio autorevole, onorevole mini- 
stro degli esteri. Ma v'è un giudizio più auto- 
revole aiicora, il giudizio non di un giornali- 
sta, ma di un anibasciatore americano, d i  
una delle personalita piii in vista del mini- 
stero degli esteri, l'ambasciatore Jessup che, 
.in seguito alla sua visita in Corea, ha fatto 
dichiarazioni che lei non può certamente 
ignorare. 

E del resto, signori, basta pensare al modo 
conie vennero preparate le elezioni. Xessuna 
lista comunista, pur essendo il partito comu- 
nista un partito notoriamente forte nella 
Corea meridionale, nessun giornale comuni- 
sta. Gli  slessi pochi gioriiali che sono stati 
lasciati vivere con i l  permesso di svolgere un 
certo criticismo, perclib ogni critica aperta e 
colpita in modo feroce, sono stati oggetto 
cli persecuzione. 

Sono stati usati ~iel la  Corea meridionale 
dei sistemi l~arbari, crudeli, che non, hanno 
escnipio, forse, dico, neppure nella pratica 
trpmen d a d~l la .  Gei~mania iiazis ta. Alla vigi- 
lia delle elezioiii, decine e decine di coinuiiisti 
soiio stati assassinati e poiché le liste clie si '' 
opponevano al governo erano delle listo di 
iidipendenti, erano clellc liste di 1il)cr a 1 '  i co- 

remi,  i cadaveri di qt1est.i comunisti sono 
stati posti sulle scale dei deputati perché 
prendessero da ciò animo niiiien to. 

f3 questo, dunque, il governo (( tleniocra- 
tic0 )) coreano del sud di cui ha parlato l'ono- 
revole l3e Gasperi in un suo discorso a Trento. 
Da cib potreste, forse, iniinaginare che i I-isul- 
tali delle elezioni siano stati favorevoli a que- 
sto governo d i  'feroce dittatura: invece no. 
11 popolo coreano, il popolo della Corea meri- 
dionale Iia avuto la forza, ha avuto !'eroismo 
di manifestare la sua ribellione nei confronti 
di questo governo di assassini, di torturatori, 
di seviziatori (Interruzioni al centro - Rumo- 
ri cill'estremn siszistrn). 

vuoi  prendere la difesa del governo della 
Corea meridionale, collega ? Lo faccia pure. 

Unci voce al ce)it,ro. Quello che ella dice 
non giustifica mai l'invasione. 

BERTI GlUSEPPIC fu ANGELO. Arri- 
verò anche a questo, non dubiti: mi lasci ora 
coiitiiiuare nella inia esposizione. 

Le elezioni della Corea hanno avuto luogo 
dunque in questa atmosfera e; ciò non di 
meno, 'questo governo di assassini è andato 
iiicoiitro ad una clamorosa disfatta, poiche, 
su un 90 per cento di elettori votanti, su 
210 deputati eletti, la cui maggioranza appar- 
teiieva a liste che ai-evano combattuto con- 
tro il ,oow"o, la fazione di go\-erno crollava 

da  70 a 48 seggi e le liste indipendenti pren- 
devano invece 120 seggi, mentre altre liste, 
le quali, con vari nomi, raffiguravano posi- 
zioni piii avanzate ugualmente si affermavano. 

Quindi il governo cli Singman Rbee nelle 
elezioni i! stato Iiattuto e questo avveniva 
nei giorni ininiediatamente precedenti gli inci- 
denti cli cui ora ci occupiamo. 11 7 giugno, 
onorevoli colleghi, il fronte democratico della 
Corea del nord aveva Proposto al popolo di 
t u t t a  18 Corea di indire la elezioni generali 
per tutto i l  territorio coreano. Perché ciò ? 

. Perché eviclcnlenien te  le elezioni che avevano 
avuto luogo nel sud dimostravano che, se le 
elezioni. avessero potuto aver luogo tanto nel 
nord che iiel sucl, una schiacciante maggio- 
ranza si sarebbe pronuiiciata contro il governo 
della Corea del sucl. Di qui la proposta (li  fare 
le elezioni in tutto il territorio coreaiio. 

I l  10 giugno il lronte clenmcratico della 
C x e a  settentrionale si rivolgeva a11'0. X. C .  
con una dichiarazione in cui si protestava 
caiiti'a le sanguinose repressioni dei moti 
pdpolari e si sosteneva la necessità di rea- 
lizzare l'iiniune pacifica tlella Corea. L ' i 1  
giugno (onorevoli colleghi, ricartlatevi di 
questa data) Iro delegati della Corea setten- 
trionale, vista questa situazione politica della 
Corea meridionale si recavano pacificanicnla 
nella cittii d i  Rilu $l.iuiig per incon lraro alcuni 
capi dell'opposizione parlamentare la quale 
era la niaggioranza dell'Assemblea naeiunale 
parlamentare e pep stabilire con loro se n o n  
era possibile addivenire alle elezioni generali 
in tutto il paese. [1 governo d i  Syngnian lihee 
circonda la città, fa aprire il fuoc3 d i  arti- 
glieria contro i l  convegno, fa arrestare i t re 
delegati della Crma settentrionale. Il l w c o  
era stato aperto nella Cwea meridionale, i n  
quella citi& di frantieia, 14 giorni prinia 
del 25 giugno! Questo fatto cla s310 dimostra 
clie l'attacco prxlitorio, iinprevis?to, e verifi- 
catosi addirittura iiel zoeeli encl evangelico 
d i  fine settimana per prendere di sorpresa 
la Ciirea del sud, i.. una versione wnipleta- 
mente falsa e iuenzognera. 

.LI  21 giugno Mac i\rthrir si cix wcato al 
380 parallelo per p r ~ n d ~ r e  l r  iiltini:. misure cli 
carai txe niilitarc e i l  25 giiigno accadsqt 
qiiello chC 1-01 sapete. Chi h a  attaccato ? 
Qucsto e il prohlcma. Ebbaie,  s imori  vi era 
in Corea una commissione drll'O. S. U. la 
qual:. ha t:>ltyrafatn all'O. S. t:. dicendo che 
era stato l'esercito della Corea nieridionale ad 
attaccare alla frontixa. E un fatto inconte- 
stabile, che ~PS;SUIIO lo può contestare. IA 
comniission~,dell'O. S.  U. nella Cqrea mari- 
clinnal:. ha dato questa interpr.4azioiie dei 
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fatti; era. l’unica che potesse, giudicare: al1.o 
giudizio al di sopra delle fazioni interne del 
paese, al di sopra dei partiti. 

Non sto qui a fare l’analisi dettaglia.ta 
anche del motivo per il quale il Consiglio 
dell‘O. N.  U., sotto la pressiono degli Stati 

telegramma venuto dalla CORilniSSiOnf? del- 
l’O..N. IJ. che stava in Corea, dichiarava che 
l’aggressore era la Corea. del nord. Non starò 
qui a dire perchè l’O. N. U. - questo Con- 
siglio dell’O. N. U. i, cui manrava la  Cina 
e qiijndi l’trnioiie Sovietica .- ha  preso 
la decisione che ha  preso. Ma. che cosa 
è una O. N. U. che disciite dei problemi 
dell’Estreiiio Orientc r, dell’Oriente, in cui  
manca l’Unione Sovietica. e la Cina, Frandi 
potenze dell’estreino oriente ? Sono gli Stati 
Uniti soli, se si vogliono considerare gli Stati 
Uniti una, potenza nell’estrenio oriciit e. 

Comunque, anche volendo considerare va.- 
lida questa decisione dell’O. N. U., che è in 
‘contrasto con l’interpretazione che !a‘conimis- 
sione dell‘O. i\. U. stessa ha  dato dei fatti in 
bCorea, questo testo della. risoluzione npn 
autorizzava l’intervento del governo america- 
no jn Corea; il testo invitava tutti j paesi 
membri a portare un possibile aiuto pei: cer- 
care una risoluzione, cioè per .l’immediata 
cessazione delle ostilità. Invece, Truiiian pren- 
deva. da solo la decisione di scatenare la. guerra, 
di allargare i l  conflitto, di mettere nei termini 
di questo conflitto non solo la Corea, ma For- 
mosa, I’Indocina, la Malesia, di approfittare 
della provocazione ‘,ahilmbnte preparata per 
tentare di guadagnare al gioco, barando contro 
i popoli, in tutto l’Estremo Oriente. 

Questi, signori, sono i fatti incontestabili ! 
Ora, quando voi esaminate fre,ddamente que- 
sti fatti, nella loro esatta e precisa luce, che 
cosa potete pensare voi stessi, signori della 
maggioranza, delle dichiirazioni del Presi- 
dente del Consiglio, il quale ha  detto nel 
discorso di Trent? che (( siamo al vecchio si- 
stema bolscevico cli attacco con la forza delle 
armi al regime deniocratico parlamentare )) ? 
Qnel- (( regime dem-ocrat.ic.o parlament-ar~, 1) 

l’avevano condannato le elezioni ! 
(( fi lo Stato-partito .che assalta lo Stato 

democratico; e l’aggressore è aiutato (dice 
l’onorevole De Gasperi) dalla quinta colonna 
che può agire liberamente )) (uccisi, torturati, 
assassinati gli oppositori possono agire (( libera- 
mente I)). Questa dichiarazione, signori, è vera- 
niente una vergogna ! Speriamo - lo dico per 
l’Italia - che la dichiarazione clel Presidente 
del’ Consiglio sia stata provocata soltanto da  
ignoranza dei fatti, perchè, se egli, cono- 

LTniti; Bd !1?1 ceri9 F L O P , m ? t Z ,  m,z!g:.a:!:: i! 

scendo i fatti, ha dichiarato questo, qiiesta 
non è solo vergogna, ma è profonda disone- 
stà ! (Commenti al centro) Si, signori, esatta- 
mente così, perchè i fatti sono questi e nes- 
suno di voi si può alzare da quei Imnchi per 
smentirli ! I fatti sono questi, e voi avete 

U l L U  L a ~ p l , , ~ u , > L “ , L u  alla stail;pa che si B 
permessa di mettere in luce questi fatti sal- 
vando l’onore della nost,ra stampa e del po- 
polo italiano ! Voi avete, su questa base, vie- 
tato il congresso della, pace, voi avete, im- 
brat.tato i muri d’Italia di quei vostri mani- 
festi ! Io direi che,avete imbrattato le vostre 
coscienze con quei manifes ti menzogneri ! 
(Applausi  nll’estrema sinistra). Questa è l‘in- 
famia deila vostra campagna di stampa ! Por- 
tate dei latii in contrario ! Voi comprendete 
bene che la veri tà non t,arclerà a farsi!stracla. 
Noi sappiamo che cosa è successo nei giorni 
di Monaco, quando si diceva. che Monaco 
aveva salvato la pace del mondo. Si, la gente 
ci credette per qualche settimana o per qual- 
che mese, ma adesso tutti sanno che cosa fu 
Monaco ! Credete che riuscirete a coprire col 
velo spesso delle vostre menzogne gli aweni- 
menti della Corea nascondendone i l  senso po- 
litico al popolo italiano ? Non ci ,rius,cirete ! 
Fra qualche settimana ognuno vedrà chiaro 
e giudicherh, della vostra posizione e della po- 
litica del Governo ! Si tratta di un piano mise- 
rabile di aggressione, ordito dall’imperia1i.L 
smo americano ! 

Ed io voglio dire di pih al nostro Governp, 
voglio dire: signori del Governo, voi lo sape- 
vate ! Perchè, onorevole Sforza, quando un 
uomo responsabile del Governo, come l’ono- 
revole Pacciardi, dichiara al congresso del 
partito repubblicano che una guerra è immi- 
nente, e quest’uomo è niinistro della guerra; 
(ella ha  avuto un bel djre al Senato cb.e a quel 
congresso non c’erano stenografi, che era un 
congresso alla buona e che questi congressi 
repubblicani sono congressini), ma un mini- 
stro della guerra non dichiara, in una situa- 
zione come questa, che la guerra è imminente, 
se non C’è qualcosa che si prepara ! o, se lo 

Del resto, ella stessa, onorevole Sforza, 
nel suo discorso al Senato, che gent.ilmente 
ha  inviato a tutti i deputati compreso me, 
lei ha  fatto un accenno che e bene sia da lei 
spiegato. Ella ha parlato di ((grandi piani che 
sono stati avviati (cito le sue parole) a coni- 
pimento per a.rrestare in estremo oriente la 
marcia militare comunista D. ~ 

In  che cosa consistono questi grandi 
piani ? Lo vuole dire ? Era la preparazione 
lell’aggressione in Corea ? Faceva essa parte 

d q t r) , , , 7  .? ,-I nnl  r,; n- n 
<,U”” 

-I fa7  a!!ora non G ”” Tninistro, 6 LIfi pu!cir,c!!a ! 
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di questi grandi piani? Che cosa c’era sotto 
tutto questo ? Voi sapevate che qualche cosa 
si preparava. T1 Governo italiano che aderisce 
al patto atlantico è informato di poco, ma 
nei grandi avvenimenti, di qualcosa bisogna 
bene che sia informato. 

h i  fatti che ho esposti qualcuno risponde 
che, in generale, sì, magari vi sarà stato qual- 
cosa di tutto questo, ma vi A d’altra parte la 
((minaccia sovietica n. Gli Stati Uniti avreb- 
bero avuto timore, in Oriente, di un attacco 
sovietico e, quindi, questo ha portato alle 
estreme conseguenze. 

Ebbene, io voglio usare non fonti sovie- 
tiche, ma fonti americane, n o n  di giornalisti, 
ma di uomini politici e militari autorevoli. 
Ì3 vero chc si temeva la minaccia di una ag- 
gressione in estremo oriente, è vero che 
uomini politici. e militari degli Stati Uniti 

- temevano un intervento sovietico in estremo 
oriente ? Ecco qui il vostro generale Mac 
Arthur, il coniantlaiite delle truppe aniericane 
in estremo oriente, il quale il 2.5 maggio, 
esattanieni,e un mese prima, ha ~~ubb l i ca to  
una intervista sul New York  Times, nella 
quale ha detto: (( lo penso sia pazzesco sup- 
pnrre che i rlissi vogliono cominciare m a  
guerra aggressiva attualmente 1). 13 ancora: 
((Al contrario essi stessi temono che noi pre- 
pariamo u n’azione aggressiva n. 

Questo ha de t,i,o Mac Arthur. Snientil.elo, 
se potete. 

Guardate che Mac Arthur doveva essere 
tra i più informati di quello che accadeva 
nella Corea settentrionale. La famosa fron- 
tiera del 380 parallelo è una frontiera ideale. 
La gente va e viene. Immaginate se gli mie-  
ricani piantati solidamente nella Corea del 
sud non sapessero che cosa si preparava nella 
Corea settentrionale ! 

Queste sono le dichiarazioni di Mac Ar- 
thur,  alle quali si possono trovare tutte le 
possibili giustificazioni. Erano dichiarazioni 
apparentemente pacifiste, pareva sostenere 
l’impossil~ilità della guerra. Ma, a guardar 
beuc, egli diceva, in fondo, l’Unione SO- 
vietica si limita a rispondere alla noslra 
guerra fredda con passi politici e dichia- 
razioni, non si staccherà da questo si- 
s tenia e; quindi, noi possiamo andare avanti 
e fare qualcosa (li più. Questo era i l  succo che 
si traeva da questa dichiarazione. Ma, ono- 
revole Sforza, io le voglio ricordare le di- 
chiarazioni fatte il 28 maggio da  uno degli 
uomini più autorevoli degli Sta.ti Uniti di 
America, il senatore Taft i1 quale, parlando 
della politica di accerchiameilto in Europa 
e in .-\sia praticata dagli Stati Uniti contro 

l’Unione Sovietica, si esprinleva in questa 
maniera: (( I1 patto atlantico invece di allon- 
tanare la guerra, l’avvicina. Io sono contrario 
ad iniziare per cont.ratto sd armare circa 
venti nazioni sparse in Lutto il niondo e dis- 
seminate tutte intorno alla Russia, perché 
questa è ovviamente una mossa aggressiva D. 
E più in 121: ((Se noi manderemo delle forze 
moderne di invasione aeree in ogni paese 
circondando la Russia, di per ciò stesso noi 
diverremo uno Stato aggressore )). 

B più in là: ((Comportandoci come ci 
comportiamo, noi rendiamo la guerra più 
probabile, peyche i russi si accorgono bene 
che noi stiamo costruendo un grande cerchio 
di forqe armate intorno a loro e 8 queslo 
scopo spendiamo miliardi e miliardi v. 

Mac Arthur, Taft e adesso il 14 giugno i l  
ministro dell’interno di lioosevel t FI arolrl 
Ickes e il presidente della commissione della 
energia atomica, Mac Mahon, e se1,te sena- 
tori e quattro deputati con loro, presenta- 
vano un progetto cli disarmo nella forma che 
conveniva a loro, in una forma che può 
essere (la noi discussa, ma, comunque, preoc- 
cupati della gravita della situazione. Del 
resto, dopo l’atto provocatorio del 25 giugno, 
Talt ha  chiesto lo dimissioni d i  hchoson. 
Voi pensate che so fosse stato un  altacco 
veramente venuto dall’altra parte, un uomo 
così responsabile, uno dei maggiori uomini 
del partito repubblicano, non avrebbe mai 
chiesto le dimissioni del ministro clegli esteri. 
Vuol dire che il partito repubblicano, una 
parte importante di esso, condannava questa 
politica di aggressione. Ma voi mi cliretk 
aggredire la Corea settentrionale a che scopo ? 
Io voglio cercare di rispondere a queslo. A 
che scopo? 1-To gia detto che la partita cra stata 
perduta in Cina; che in Indonesia nove de- 
cimi del territorio erano occupati dai parti- 
giani; che in Malesia la situazione era quella 
che era; che con i mezzi democratici la Corea 
meridionale sarebbe stata perduta; che la 
Corea inevitabilmente si avvia alla sua uni- 
ficazione e che nessuno poteva impedirlo. 
Bisognava bene trovare un pretesto per l’in- 
tervento in Asia, un pretesto per un intervento 
di carattere violento. Questa è la motiva- 
zione clegli aweiiimciili che sono avvenuli 
al 380 parallelo. 

T’oi potete avanzare un’altra obiezione: 
se così è, perché sono quelli del nord che 
avanzano ? Perché al-amano ? Io nii per- 
metto di doniandare a voi: m a  come farehhero 
a non avanzare, in questa situazione, con un 
esercito coreano del sud che si è sciclto conle 
neve al sole? Iroi Comprendete i motivi. I 
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pochissimi che hanno’ conibattuto sono dei 
giapponesi che sono ancora in Corea. Sono 
essi che hanno tirato qualche colpo di fucile. 
Perché vi sono ancora 300 mila giapponesi 
in Corea; e su questi giapponesi fasci- 
sti si è appoggiato il governo americano 
della Corea del sud. Ma, poi, è avvenuto 
quello che è avvenuto. Il generale anieri- 
cano Church è -scappato, e i nordisti hanno 

‘avanzato. Vi dirò di più. Nell’esercito ame- 
ricano stesso, in Corea, i fat,i,i che ho citato 
non sono ignoti, perché i giornali vengono 
letti. Potete immaginare con quale animo 
i so-ldati’ americani sono andati a conibattere 
per una causa che parecchi di loro sanno 
benissimo essere una causa ingiusta. 

E voglio rapidamente passare alle ri- 
percussioni degli avvenimenti di Corea su 
scala politica europea e mondiale. Sulla 
questione coreana parleranno. a fondo altri 
oratori che rappresentano l’opposizione in 
questo Parlammto. Cominciamo con la ri- 
percussione i~iinrediata in Germania, l’altro 
polo in cui si prepara l’aggressione sovieiica, 
la guerra. A proposito della. Germania, gli 
americani, immediatamente dopo i fatti di 
,Corea, hanno sottolineato tre punti: 10) divi- 
sione della Germania, permanente e senza 
possibilità di cambiamento: 20) siccome la 
divisione è permanente, deve essere perma- 
nente l’occupazione alleata; 30) iP progetto 
per la sicurezza dell’ Europa occidentale deve 
includere - e qui ci siamo - un esercito te- 
desco ,alla frontiera, forte abbastanza per 
contribuire realmente all’equilibrio tra est 
e ovest, sostenuto da un esercito di occupa- 
zione con un ruolo di riserva strategica. La 
Germania deve avere una posizione impor- 
tante nel progetto di difesa dell’Europa oc- 
cidentale. 

Ecco, signori, i motivi profondi clel vo- 
stro piano Schuman, i motivi reali. Il piano 
Schunian si lega a questa situazione nion- 
diale. Quindi, non si tratta di un piano di 
pace, ma di un piano di guerra. I1 piano 
Schuman tende a fare della Germania di 
Bonn, posta sotto il controllo americano, 
una base politica, economica e militare per 
una terza guerra mondiale. 

0uest.a è la realtà. Io non ho bisogno di 
tirarvi fuori i precedenti del 1948 e clel 1.949: 
il riarnio della Germania, questa azione pre- 
parat.a da lunga mano. Voi parlate di piano 
economico; anzi, l’onorevole ministro degli 
esteri ci ha parlato addirittura di un pool 
economico ben determinato che concerne il 
carbone e l’acciaio. Ma noi siamo abituali a 
queste cose. Voi ci avet,e parlato del carat- 

tere esclusivamente economico degli accordi 
bilaterali, del piano Marshall; lo avete detto 
in cento maniere. Sappiamo che si i: comin- 
ciato da qui per arrivare agli accordi militari, 
per arrivare all’invio di armi e alla guerra 
guerreggiata in Corea. I3 la stessa storia, con 
ritmo pih rapido, che si ripete in Germania. 
La realta è un’altra. La realtà è che volete 
fare della Germania occidentale la chiave di 
vo1t.a di tutto un sistema di politica e d i  stra- 
tegia europea. I vari Benelux e Fyitalux non 
servono assolutamente a niente quando si 
t ra t ta  di una guerra contro l’U.R.S.S.. Vi è 
bisogno di una grande potenza continentale, 
vi’è bisogno, come ha detto giustamente l’ono- 
revole Donati, di sacrificare la Francia alla 
Germania, perchè in una alleanza contro la 
Russia la Francia diventa una potenza secon- 
daria, la Germania, potenza preponderante. 
Ecco perche gli Stati Uniti vogliono conser- 
vare basi econoniiche e politiche, basi mili- 
tari in Giappone e in Germania. 

Non mi fermerò sugli effetti, sulle conse- 
guenze del piano Schunian. 11 piano Schunian 
ha creato delle profonde contradizioni in 
tut ta  la politica europea. 

In Francia accade quel che accade: due 
Ministeri sono stati rovesciali. Nella commis- 
sione per gli affari esteri sapete che la poli- 
tica governativa per quanto concerne il piano 
Schuman è stata approvai-a con 28 voti con- 
tro 27. 

In Inghilterra conoscete le opposizioni 
che il piano Schuman ha creato, i limiti ed il 
significato di queste opposizioni, opposizioni 
che hanno radici molto profonde nella con- 
correnza tra imperialisiiio inglese “ed imperia- 
lismo americano, mila conquista dei mercati 
di sbocco, ecc.. 

Ma su questo non mi fermerò. Lo scopo 
fondamentale del piano Schuman non e eco- 
nomico, ma politico; e lo confessa anche la 
stampa americana: (( creare ma autorità poli- 
tica al di sopra della sovranità nazionale )). E 
l’autorità politica che sarà posta al di sopra 
della sovranità nazionale sarà quella dei pazzi 
guerrafondai. Non è quella di una federa- 
zione europea o mondiale di Stati. 

Ecco perché volete che la Germania, per 
l’anticamera di St,rasburgo, entri nel patto 
atlantico. Voi volete &“,re la Germania; 
e qui ci sono i docun1ent.i. A capo della Brii- 
derschnft, organizzazione paramilitare tedesca, 
è il generale comandante dei reparti corazzati . 
di Hitler, Guderian. Strade e ponti strategici 
della Germania sono minati. Aspettiamo il 
momento in cui saranno minati le strade ed i. 
ponti ’americani. 

, 
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A Londra sono state discusse - non so 
se approvate - delle clausole segrete, che ri- 
guarderebbero l’ammissione della Germania 
occidentale nel patto atlantico. 

Già in Germania i servizi di polizia del- 
l’esercito, la polizia industriale, la polizia del 
lavoro, i reparti specializzati, i corpi di poli- 
zia cosiddetta ferroviaria raccolgono nelle loro 
file un totale di un milione e 200 mila uomini 
militarizzati. 

Questa e la situazione. Adenauer ha in- 
via,to una lettera ai franco-anglo-americani, 
con la quale dice che noil considera il patto 
atlanlico garanzia sufficiente, chiede il riarmo 
della Germania c garanzie militari. 

Quindi, l’asse A ricostituito, onorevole 
Sforza, SLI scala storica c politica, con la 
stessa forma, con gli stessi ohiettivi dell’asse 
Roma-Berlino -l’o I< io. 

Naturalmente, ilc2 questo cpicentro parte 
la grande ondata di psicosi di p ~ r r a ,  per 
vincere le esitazioni in Inghilteim ed in 
Francia, per vincere l’opposizione delle masse 
popolari in Italia, i n  Europa, nel inondo 
intero, a qiicsta politica (li guerra. 

A questo aggiungete il carattere irrevo- 
cabile di tutte le vostre? decisioni: una volta 
nel piano Schuman, non ci si pu0 ritirare; il 
patto atlantico si accktta così com’è, intera- 
mente, oppure non si accetta; e così via. 

Vi 8 ,  quindi, una minaccia di giierra in 
l3uropa e nel niondo ed e minaccia imniediata.. 

Le dite conlerenze di Londra - quella di 
t u t t i  i ministri degli esteri e quella del comi- 
tato dei tre (coalizione franco-americana 
contro l’Inghilterra) - hanno riconfermat.0 le 
linee di questa politica. Ella stessa, onore- 
vole Sforza, ci ha  detto cosa significa, in 
realtà, la conferenza di Londra: gravi limi- 
tazioni alla sovranith, dei singoli paesi euro- 
pei; delega cli buona parte dei poteri so- 
vrani dei singoli Stati aderenti acl un comi- 
tato permanente emanazione del (( consiglio 
dci dodici D, presieduto da un americano, forse 
Lovett. E d  ancora, coordinamento della 
politica cconomica e finanziaria degli Stati 
membri; creazione di basi in qualsiasi parte 
del territorio del 1 ’ Eigopa occidentale, se- 
condo le esigenze e le valutazioni del (( Con- 
siglio a cjiiattro )) e non sccondo gli interessi 
nazionali. 

Quanto nll’ltalia il suo esercito diverrà 
una fantrria mercenaria e i suoi obiettivi 
saranno non gia quelli scgnat.i dagli interessi 
della politica italiana, ma gli obiettivi atlan- 
t.ici, gli obiettivi di questo nuovo asse in fun- 
zione antisovietica. Ciò significa anche u n  
Lci~ollo definitivo della dottrina dell’Europa 

\ 

come terza forza. Vorrei sapere dove sono 
quei colleghi i quali ci dicevano che avreb- 
bero votato il patto atlantico perche anche 
nel patto atlantico l’Italia avrebbe potuto 
fungere da  mediatrice fra, l’occidente e l’orien- 
te; vorrei sapere dove sono quei colleghi i 
quali ci dicevano che votavano il patto atlan- 
tic.0 perché esso era ui-! patto di pace ... 

1~’oci (11 ceutro. Siamo qui. 
BERTI  GIUSEPPE f u  AWGELO ... vorrei 

sapere dove sono quei colleghi i quali di- 
chiararono che avrebbero votato il patto 
atlantico perchk attraverso i l  pattn avrem- 
nlo riavuto lc colonic e Trieste:. ,@esti sono i 
risultati del patto atlantico ! 

Onorevole Sforzz, lc sue dichiarazioni al 
Senilto da questo punto di vista sono m01t0 
gravi. Ella ci ha parlato - occupandosi di 
questo potere sovi&”onalc! - addirittura 
dell’cc,odiosa c hedioevale sovranitd. nazio- 
nalc! N. Onorcvolc! Sforza, medibevale era il 
cosmopolitismo contro cui i nosti-i grandi 
haiitio lottato, dal Machiavelli al De Sanctis, 
cosmopolitismo che significava soflocamento 
delle aspirazioni dcl popopolo italiano a dive- 
nire iiazione? in im’epoca triste clclla nostra 
storia. 

Ella ha detto che si grida da parte coniu- 
nista. alla mina,ccia di iina rinuncia alla, so- 
vranità nazjonalc e che, a suo avviso, soltanto 
Metternich potrebbe esprimersi così. Ma 
Metternich combatteva contro l’indipendenza 
delle nazioni e stringeva. in iin cerchio di 
ferro il Piemonte e la Prussia per evitare 
che si arrivasse ad una costituzione di Stati 
indipendenti in questi paesi. 

Ella si è dichiarato fiero di aver contri- 
buito anche a Londra al compimento di ~ i i i  

primo pa.sso verso la diminuzione della scjvra- 
nitk naziona,le. Guardate che bel risultato ha 
ottenuto il ministro degli esteri: ha coni- 
piuto il primo passo verso la diminuzione 
della sovranità iiazioriale ! 

Ella ci ha parlato delle armi gratuite, af- 
fermando che non può ‘essere criticato uno 
Stato che riceve le armi gratuitamente. 

Ma noi sappiamo che queste armi porte- 
ranno alla rovina l’Italia. Se dovessero sven- 
turatamente essere usate, esse saranno usate 
contro gli interessi italiani. 

E notate il tono aspro e velenos:) del 110- 

str3 ministro degli esteri nei confronti della 
Unione Sovietica, gli accenni alla (i burncrazia 
totalitaria I), al (( medio evo I) ,  ai (( paesi 
schiavisti D,’ ad una pace permanente con 
l’Unione Swietica che sarebbe - s3no le sue 
parale - la pace ((di un volgo disperso che 
nome non ha)). 
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Parlando delle posizioni neutrahsliche di 
alcuni deputati cli vari gr3ppi clell’opposi- 
zione, Sforza ha detto che preferirebbe che 
costoro sostenessera, invece del neutralisnio, 
l’appoggio al blocco’orientale, poiché costoro 
- il nostro ministra degli esteri è arrivato a 
questa gravissima afferriiazione, coinple la- 
niente cles tituita cli ogni fonclanieiito - clesi- 
dererebbera vedere sconfitto i l  popolz~ ita- 
liano. N o ,  n 3 i  desicleriamo vedere sclnfitta 
la vostra politica di asserviniento e di op- 
pressione, stupida e folle! (Applaus i  cdl’estreina 
s in is t r i ) .  

SPIAZZI. Per renderci schiavi della Rus- 
sia ! (Rumori  all’estrema sinistra). 

SACCENT1. -In Russja lei è scappato ! 
(Trivissime proteste al centro e a des tm) .  

SPIAZZI. ChiederÒ la parola per .fatto 
personale. 

BERTI GIUSEPPE fu ANGELO. Onore- 
vole ministro, io penso al significato politico 
cli queste sue dichiarazioni. Ella veramente 
preferirebbe che una parte così importante 
del pop31o italiano, la meta del popalo ita- 
liano, si schierasse piutlosto clall’altra parte. 

Ma ella comprende il valore delle sue pa- 
role ? Io ne dubita. Ella clicendo questo rivolge 
un invito, che in risposta alla vostra politica 
di pravocazione, potrebbe essere accolto dal 
popolo italiano. Questo 6 un linguaggio cla 
Tartarino di Tarascma, non da  ministro de- 
gli esteri. 

Signori del Govern3, ho finito. La via che 
voi avete presa è la via dell‘ahisso ! (Commen- 
t i  al centro). Noi vi diciamo non soltanto che 
bisogna p3rtare l’Italia fuori del patto atlan- 
tico, fuori dalla maledetta politica clell’ccasseD! 
ma vi diciamo che noi C I  sentiamo forti non 
soltanto per il consenso del popolo italiano, 
per la volontà di pace del popolo i laliano, m a  
forti clel nostro diritto, perché la nostra causa 
è una causa giusta, sicché possiamo sperare 

. che-i vostri intrighi e le vostre manovre guer- 
rafondaie non prevarranno ! (Interruzioni ci1 
centro). Noi vi diciamo che faremo tutto 
quello che è possibile, tutto ciÒ che i: in nostro 
potere per mandare a!!’aria, per f i r  fallire i 
vostri piani criminali di guerra, in difesa della 
pace, in difesa dell’Italia ! (Applaus i  alla 
estrema sinistra - Commenti al centro). 

SPIAZZI. Chiedo di parlare per -fatto 
persmale. 

PRESIDENTE. Onorevole Spiazzi, penso 
che ella possa rinunciare a parlare, se intende 
soltanto lanientare l’addebito oggi rinnova- 
tole da  una parte della Camera. Questo adde- 
bito, allorché le fu mosso per la. prinia volta, 
fu, a sua richiesta, oggetto di indagini c3nclu- 

. 

sesi con il r;c:msciniento che ella aveva pie- 
namente diritto d i  dalersi. 

SPIAZZI. La ringrazia, signor Presidente, 
e rinuncio a parlare. ..’ 

PRESIDEKTE. E iscritto a parlar? l‘ano- 
revole Conr,e.tti. Xe ha facoltk. 

CONCETTI. Signor presicl?nto, onor~voli 
colleghi, iian sono un e p r t o  di politica 
estera e cib’non ostante ho chi?st,o di prendere 
parte alla discussione, nnll’iiit,irna persiic4anc 
che, al di lh clalle formi.ilt: elahorate o coni- 
plesse, esiste, in ‘re: ~iiia sostanza chi? non 
puc) sfuggire a nessuno; se così non fosse, se i 
fatti ddla v i t a  politica dovessero essere nicntc, 
altro ch3 un cloiniiiio chiuso cl i una minoranza 
di iniziati, e non avrcsseyo il suITrapio e non 
fessero anche ogpetto rlc?ll’int,iii to d ~ l l a  co- 
scienza popolare, vzramente la vita polit.jca 
sarebbe sviiotata (li contenuto e il presente 
dibxttito non avreI:~lx significaziohe. 

La nost,ra. forza e ncl poter fare apppllo 
alla vcllontk cli coloro che ci hinno affidato il 
manda,to M che i fatti della vita po1itic.a giu- 
dicano (ed e gran vantaggio) nei loro t”rniini 
scarni ed, essenziali. Di questo intuito, di1 qiie- 
s ta  inipressione. io voglio farmi eco. 

O risap1.i to, onorwo~i  colleghi, che n-iai 
come In questo momento storico I’i.im.anit5. ha 
dolorosamente navigato Ira gli scogli, coiiie k 
risaputo che iiessrina guerra ha mai l,ra.dito, 
al pari di quella rwente, che ci ha vist,i attori 
nolenti e in‘ lacerante travaglio spirituale! le 
idealita pei  cui si era dichiarato di hrla. [ 
colleghi clell’estrema sinistra possono chiudere 
gli occhi alla verith., commettendo un peccato 
contro la luce; ma no!i vi è dubbio che ad u n ,  
rischio mort,ale di egonionia un altro rischio 
P s ~ c c e d ~ i  to, egiialrnente niortale. 

Kon m i  dilungherò nell’individiiazione 
delle caiise storiche, politiche, shciali: strate- 
giche, che ci hanno dato,  questa realtà del- 
l’oggi; solo mi sia consentito dire che F’iinia- 
Aità ha pmso la sila bussola, clie questa situa- 
zione odierna & il frutto di un mondo tarato, 
di un mondo che ha clinienticat,o qiiel principi 
morali sii cui realmente può assiclersi, solo, 
:’assetLo - - . I ?  - . -1 - 1 1  - ...-- -... I 1  

tJaC;ilic c ueiia iiiiiaiii L . d  iiieliesirriii. 
Una parte atil unanith è stata determinata a 
correr3 ai ripari, dopo la. frattura, !a scissione 
cli due mondi, di cui la realtà attuale non e 
altro chs la risultante. L a  parte dell’umanitA 
che è clovuta correre a i  ripari, è stata deter- 
minata, è stata necessitata. ad approntare 
strumenti att i  a neutralizzare gli antitetici. 
strumenti disposti dalla controparte. 

13 con vivo ramn?arico che deve ’farsi cliie- 
sta osservazione, ma è purt,roppo un dato di 
fatt.0: ad argon;en$i di forza, altro non restava 
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~ l i ~  contrapporre argomenti estremi di forza. 
13i qiii il sistema di solidarietk e di equilibrio 
atlantico: p ~ r  noi tatticaniente idoneo a con- 
sepiiire quella Condamentale aspirazionc che 
6 la pace. 

* Da questa situazionc di fatto, tlall’esi- 
stenzii cli qiiesta scissinne, dall’esistenza di 
qiiesta. frattura nel mondo dell’oggi, io prendo 
le iiiocse per considerare onestamente, breve- 
ilirti te, la posizione internazionale cleil’Jtalia. 
Nnii vari.ò fare dell’elemento scottantc e 
attuala della. Coren altra, considerazione che 
qiiesta: cho l’episodio della Cor:.a vivamente 
e prfifondanicnte ci addolorn, iiinanzitii tto, 
perchG si verga col sangue, swontlariarnentc 
percliB dimostra sernprc più profondo il solco 
che divide le cliie pavti dell’unianità. in terzo 
liiogo, pcrchè vediamo dite schiere di unmini: 
l’iina., che, clifendendosi, lotta perchh crede 
ndla lib9rtB; l’altra che lotta per imporre una. 
dittatiira liberticida. (Zizlc~~zrzionc clcZ tlcptc- 
tnlo AmcnclolcL Giorgio). Onorevole Anienrlola., 
Iiasterebbe che lei lcggosse qitesto li hricino 
scritto da Ilil padw ScsLiita: Coreu, In J?erZino 

I dcll’oricnle, pul)blicat,o nrl mamo del t940, 
per avw~? l’elnncazione dei fat.ti clic hniino 
detcr’niinato Is necessitti fat,alc deyl i avveni- 
niwti ,  e ci06 clie qiianto 15 accaduto in Corea 
i ini i  p ~ i b  attribiiirsi al morido libero dell’ 1 .\ me- 
i~ica, nia alla di ttntii1.a russa. 

1.h qiiesta situazionc di fallo, voglio 
preiiclere le mosse, considerandola soprattutto 
cln u II aspetto particolare, direi clall’angolo 
visuale della politica interna, perche io sono 
convinto che la vita internazionale di un po- 
p o ~ o  si argomenta e si esprime proprio nel- 
l‘interno. La vita internazionale di un  popolo 
11311 è altro che la espressione fuori dei propri 
confini di quanto è maturato nelle coscienze 
liberamente deterniiriatesi nel seno dello stesso 
paese. Onorevoli colleghi, se noi riteniamo, 
come logica vuole, che le azioni di forza non 
possano essere la semplice espressione di con- 
tingenza, di impondei~abili, ma che lianno una 
loro ragione d i  esistere, una 13ro ragione di 
ax-venire, noi, ad un aniio d i  distanza dalla 
conclusione del patto atlantico, dobbiamo 
ad PSSO attribuire il grandioso merito di 
a\rer evitato un’avventura asiatica in Eli- 

rapa. 
Questo patto atlantico poaic a noi obblighi 

e ci costituisce inequivoci diritti. Gli obblighi 
e sono perfettamente consenziente con‘ quello 
che 6 stato egregianiente detto tlall’onorr- 
vole Del 133 nel suo precedente intervento) 
potrebbero’ compendiarsi in una frase di que- 
sto genere: noi non dobbiamo essere costituiti 
in niorn: è nostro vanto di non essere in una 

situazione debitoria, conie osservava l’ono- 
revole Del Bo; è sano il nostro proposito cli 
voler rispettare le clausole del trattato di pa- 
ce e soprattutto del patto atlantico, che ah- 
bianio Coscientemente, scienteniente e vo- 
lontariamente sottoscritto. Dobbiamo vera- 
mente dare alla vita politica una impronta 

.nuova, una impronta morale, sì che essa non 
sia fatta di mezzucci e di sotterfugi, ma sia 
azione coerente, azione starei per dire, del 
buon padre di famiglia sempre cosciente. 

La rettitudine nell’ad enipinieiito, onore- 
voli colleghi, ha un suo rovescio: iiaturalniente 
presuppone o almeno reclama una pari cor- 
rettezza dalle controparti. Ora io, a questo 
proposito, onorevole ministro degli esteri, 
debbo fare qualche osservazione. Non so se 
esista realmente una chiarezza ckie non lasci 
luogo nB adito a dubbi o a nessun punto in- 
terrogativo su tutte le situazioni ed i fatti 
che interessano pih da  vicino l’Italia. Ad 
esempio, nei confronti della Jugoslavia: ab- 
biamo vicino un paese succube di una ditta- 
tura o abbiamo invece a fianco nostro un  
paese che aspetla niei1t.e altro che l’occasione 
propizia per determinarsi ad una azione di 
forza contro le italiaiiissime Trieste e Venezia 
Gmlia? Io non voglio risolvere questo in- 
tcrrogativo; ma voglio porre quest’altro: le 
potenze aderenti al patto allantico conie 
pensano in proposito ? Che cosa significano 
quelle orniai di moda (( txattative dirette )) 

d i  cui si è sentito tanto parlare ? A me pare, 
moclestissinianiente, che queste trattative 
dirette abbiano lo stesso significato di una so- 
luzione alla Ponzio Pilato. Vi sono poi altri 
fatti su cui ancor pih ragione si ha di du- 
b i  tare. 

Ad esempio, a proposito dell’Eritrea. Ono- 
revole ministro, io non voglio trattare l’ar- 
gomento quanto alla sua definitiva sistema- 
zione, perché mi ’ritengo pienamente appa- 
gato da quelle egregié dichiarazioni che lei 
ebbe a lare a11’0. N. U.; nia voglio riferirmi, 
quanto all’Eritrea, alla situazione econo- 
mica degli italiani che ancora laggiii combat- 
tono una battaglia perla civilta. B risaputo 
che questa Eritrea, occupata nel 1941 dal- 
l’Jnghilterra, subì da parte clell’esercito inglese 
una requisizione che andò a colpire forte- 
mente i beni P senrizi italiani. Orbene, se- 
condo l‘articolo iG dei trattato d i  pace dcll 
10 febbraio i D 4 i  e secondo l’articolo 5-2 del 
regolamento annesso alla seconda conven- 
zione dell‘Xja, era stabilito che i beni privati 
potessero essere oggetto di requisizione, esclu- 
sivamente a patto che servisserc, all’esereito 
occupante, ma aveva delle limitazioni c-lie 
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erano poste negli articoli 46, 52 e 53 dello 
stesso regolament:, . 

Orbene, 1’Inghiltcrra indiscriminataniente 
ordinò delle requisizioni. a danno degli ita- 
liani, in ispregio di quanto,  disposto dagli 
articoli 46, 52 e 53 stabilenti che non potcssero 
essere fat. te requisizioni contro la propriet& 
privata, se non n e l  caso che gli o%ge,tti requi- 
siti dovessero realmente servire all’esercito 
occ.uparite e limitatamente alle seguenti spe- 
cifj cazioiii : rnatwial e ferroviario, telefonico, 
telegrafico, piroscafi, armi, navi. 

Invece l’Inghilterra. non badi? a nulla e 
requisì moltissimi oggetti d i  pr0pi.iet.à pri- 
vata di qualsiasi specie e, dopo la requisi- 
zione; stabili, a suo piacinientn, il prezzo 
clella rimunerazione, prezzo che non B stato 
conipletanxnte sodisfatto, prezzo che è stato 
pagato solo in parte e con acconti, molti dei 
quali hanno si1hìt.o poi la svalutazione della 
sterlina per rui si e determinato un irlteriore 
clanno. 

Non solo, nia. I ’  Inghilterra ,dal febbraio 
.I 950 ha cessato completaniente i pa,gamenti 
e con cpesto mi sembra abbia veramente 

. violato il tra.ttaio cli pace cui dianzi mi 
riferivo iiella. Iettxra oltrc che nel10 ,spi- 
rito. 

Si 6 voluto jnterpretaie l’articolo 76 del 
trattato di. pace in una maniera piuttosto 
equivoca; secondo jl mio evviso, pwch6 P 
vero che cjiiesto parlava. (li obbligo da parte 
del1 ’Italia di risarcire i danni recati clall’eser- 
cito occupante, m a  purcliP si trattasse di 
danni arrecati nel territorio italiano soltanto. 
Mi risulta anche che ci S O I ~  state intese fra 
i clue governi circa: l’interpietazione cli questo 
articolo, m a  a me senibra aiilsto che noil 
debba assolutamentw stenrlcrscne I‘effcac,ia 
anche alle requisizioni avvenii te in Africa. 

8 Ed B logico, perché, con la dizione (( terri- 
torio italiano D, non è possibile assoliitaments 
c,oniprendere anche le nostre ex colonie in 
Africa, perché nello stesso trattato le dizioni 
sono diverse: quando si vuol parlare del 
territorio italiano: si dice espressa-mente e 
con queste parole, mentre qibando invece 
si vuole alludere alle nostre ex colonie, si 
dice (( pbssedinienti italiani in Africa D, o 
(( ex colonie i taliaie ))i e non gi8 territorio 
i t al ian o. 

Inoltre, l’allegato SIV del tmttato di 
pac$, a,ll‘alinea 19, dice testualnientc: (( Le 
disposizioni econoniiche e finanziarie appli- 
cabili alle ex colonie italiane dovranno fur- 
mare oggetto degli accordi per la sorte defi- 
nit,iva di detto territorio. 

. 

CONCETTI. Ora, non C’è dubbio che 
innanzitutto vi è un riconoscinien to giuridico 
dei diritti qiiesiti da parte dei privati e che‘ 
second.aricLirc-?te si stabilisce u n  iinpeeno che: 
direi, civilisi,icaniente rispondente alla norma: 
solve et repete. L’Inghilterra deve pagare 
ques tr! indennizzo per le requisizioni chz ha, 
fatto, salvo poi a vedere, in iin periodo suc- ’ 

cessivo, se essa stessa possa pretendere la 
restituzione d a  parte di quella ’nazione cui 
CI ~vessero esseye attrilj u i t i defini tivani ente 
detti territori. 

Ed io mi auguro che queste requisizioni 
subìts dagli italiani in Eritrea non debbano 
essere pagate dalla. madre patria. 

Né è possibile al riguardo alcun ulteriore 
dubbio; il fatto assunto dall’Inghilterra che 
nel 1945 si regolarono dei rapporti economici 
fra l’ltalia e l’Inghilterra per i beni danneg- 
giati nsi rispettivi paesi, non piih riferirsi 
all’Eritrea. Nell’accordo del 1948 si parla di 
Imti in territorio italiano A che avevano 
subito delle perdite a seguito delle vicende 
belliche, per citi l’Italia. e l’Inghilterra hanno 
stipulato :in accordo in base al quale si è 
definita egregiamente la niateria; ond ’6 che, 
assolutanient.e, non pii 13 farsi alcun riferi- 
mento a quell’accordo volendo in esso coni- 
prendere anche le requisizioni dell’Eritrea. 

Ma., onorevoli colleghi, anche se noi riu- 
scissimo a far restituire (e dobbiamo riuscirci) 
il giusto prezzo per quanto patito da+ ita- 
liani in Eritrea, io mi domando qimle signifi- 
cazione puo avere questo dal purito di vista 
pratico, quando oggi assistiamo a condizioni 
di questo genere: gli italiani, che da  tre 
generazioni sqno laggiù, sono in Eritrea, sono 
costretti, si sentono determinati a vendere 
quel poco che ancora possiedono perché prem? 
loro più la vita che gli averi. Essi cercano di 
svendere quel POCO che hanno formato Con 
tanto sangue e sudore, perché vivamente 
preoccupa.ti della. loro incoluniita personale, 
pcrché nessuna garailzia oggi essi haano. 

Ed d!org, fer pzgire !‘ifiden~izzc. e :!E 
risarcimento per le requisizioni, oh ,  sì, i! una 
cosa giusta poiché noi ci a.ppelliamo al senso 
di giustizia, ci appelliamo al senso logico, 
giuridico della interpretazione e della esecu- 
zione di un qbalsiasi contmtto, non chiedia- 
m o  nemmeno un senso di unianit8 per il 
pagamento delle requisizioni, ma da  questo 
motivo scaturisce immediataniente il secondo 
più profondamente vifale, pii1 profondamente 
umano: paghiamoli pure, li paghi pure que- 
;ti indennizzi l’Inghilterra, ma senta conteni- 

., 
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poraneamente la necessità che queile poche 
cose cho, hanno ancora gli italiani in Africa 
siano ad essi consnrvate, e sia soprattutto 
conservata ad essi la incolttmità.:’ la libertà 
del vivere civile, di qtiel vivera in base ad 
una civiltà, quella cisriltà crilrea, quella ci- 
viltà umana: p ~ r  cui essi da tre generazioni 
soffronc e lottano. i 

Secondo ’punto - anche questo è formu- 
labile 1 ra gli interrogativi della chiarezza dei 
rapporti con le nazioni del patto atla.ntico. - 
è questo: occorre insistere sull’irnniediata e 
comp1el;a slrunicnt,azione del patto ntla,nl ico. 
Qui bisogna dare la sensazione immediata che 
i n  un qualsiasi momento di contingenza ogni 
paesc i: pronto a difendere la sua IibertA. In 
terzo luogo occorre insistere presso qua.lche 
Stato ad atti di rinunzia., a liberarsi dall’cgoi- 
snio: perniettere fi~ialtnenle, ad esempio, che 
i l  popolo ilaliano, che i lavoratori iialiani, 
abbiano la possibilith di accedere in Africa. 
Occorre clie l’Inghilterra senta clie è supe- 
ralo ed  è passalo orinai il periodo di egoismo 
del secolo scorso, che i: passato ed 6 tramon- 
tato vcranicnte questo periodo egoistico che 
tutto permetteva. anche delle posizioni cge- 
tiioniche; occorre che stnta realmente che la 
pace e la giustizia SOJIU in fuiizione non d’un 
paese c ncll’int~rno di uii pacse, ma viva tra 
tl ivnrsi pa,esi. 

Parlare oggi di giustizia e di pace in  un 
senso a sé, i n  un senso autarchico, relativo 
soltanto acl un paese. è assurdo, i l  maggiore 
assurdo che si possa permettere alla fanlasia 
umana. E alloi-a, questa possibilità, questa 
necessità di dare vita ad un solidarisiiio nuovo 
impone, se veraniente si combatte e si vuole 
la pace e la giustizia sociale, a tutti,  sopi-at- 
tutto a coloro che naturalniente hanno mag- 
giori possibilità, l’atto di comprensione, l’atto 
di umana, cristiana comprensione di permet- 
tere agli altri il sodisfacimento delle esigenze 
element.ari. 

Ma occorre soprattutto, onorevoli colleghi, 
per rendere funzionale la nostra politica este- 
ra, che noi ci proponiamo e che realmente 
conseguiamo la funzionalitA della nostra poli- 
tica interna. Per quel principio, che dicevo 
dianzi, per cui la vita politica estera non è che 
in funzione della vita politica interna, su que- 
sta vita interna si riflette, ed, anzi, in essa 
gioca ed opera una realta che i: costituita 
dalla esistenza di quei due mondi a cui prima 
facevo riferiniento. 

Ma quei due mondi non hanno un sipario, 
qiiei due mondi non hanno un confine, quei 
due inondi non hanno un reticolato: sono 
interconiunicanti, almeno nel mondo occiden- 

tale. 12 proprio qui. in questo nostro nioiido, 
che si inserisce l’altro vostro mondo che opera 
nella carne viva nostra. Noi siamo, dal punto 
di vista ideale, strategico e politico, per gra- 
zia di Dio, nel iiiondo sano; ma in niezzo a noi 
e con noi-opera quell’altro nionclo chc politi- 
canicnte, strategicamente e ideologicaiiieiite 
è all’opposto. Occorre dunque che noi assicu- 
riamo la nostra vita. Se crediamo nella nostra 
vita democratica, se crediamo alla Iiontà del 
iiioiido di cui scienteniente facciamo parte; 
così come ci difeiiclianio dal inondo orientale 
col patto atlantico, occorre che ci difendiamo 
dalle quinte colonne. Avete fatto Iiene a 11011 

concedere l’ingresso ai partigiani della pace; 
henc ha detto 1’onol:evole De Gasperi in u n  
suo recente discorso che occorre che ci difen- 
diamo dalle quintc colonne ! 

Ma iiuii possoiio bastare le parole, 11011 

Imstano ~rcmmeno gli aninioniment.i. Okcorre 
chn facciamo qualcosa di concreto. (Commcnli 
all’estremn sinistra). Non si possono pernie t-  
tero, onorevoli colleghi dell’estrema sinistra, 
quei mezzucci con cui voi vivete; non è pos- 
sihile clie voi continuiate a vivere con quei 
mezzucci con cui siete abituati a vivere. Voi, 
fino a ieri, per esempio, avete fatto una grande 
propaganda con Giuliano (peccato !, voi siete 
oggi in  lutt,o pcrché 6 cessato questo motivo) 
contro i l  Governo i inpotente .... (Vivaci com- 
nienli cill’eslremn sinistra). Guardate che non 
sono siciliano, onorevoli collcghi. 

Non si possono permettere dei rnezzucci 
che sviliscono la sensibilità! del ’ popolo ila- 
liaiio, che veraniente servono a disorientare 
l’opinione pubblica, che certe volle addirittura 
riescono a formare una psicosi bellica, quali la 
raccolta clelle firme della pace, la raccolta delle 
firnie contro la boniba atomica, le stornache- 
voli menzogne di stampa, il sabotaggio pih 
o meno mascherato di troppi uffici respon- 
sabili. ( Interruzioni nl1’estre)nn sinistra). 

Bisogna, signori niarsisti, che vi convin- 
ciate che l’Italia, per volontà degli italiani, 
è libera e non può essere presa conle campo 
sperimentale per la coltivazione dei frutti 
rossi di una guerra civile ! (Comment i  nll’estre- 
mu si,nistra). 5 è  potete supporre che in Italia 
\7i  sia della paura (come suo1 dire l‘oporevole 
Senni), perchè non possono essere chiamate 
paura quelle che il Dc Jouvenel definisce 
(( aspirazioni securitarie 1) di un popolo; perchè, 
avvertito un pericolo tutt’altro che imnia,’ mina- 
rio, un pericolo esistente ed attuale, cercare i 
mezzi per sventare tale pericolo non è assolu- 
tamente paura, m a  atto di preveggente sa$- 
gezza e dovere di conservazione ! E che ricorra 
questo pericolo tutt’altro che immaginario, 
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credo che ne convenga anche lei, onorevole 
Rottonelli, perchè troppi sono i dati storici e 
geografici, perché non sono poche né rare le 
guerre e i morti, perché abbiamo visto diverse 
!iazioni che lianno perduto la loro fisionomia 
e la loro rapion d’essere per essere assorbite in 
un  cerchio e per essere manovrate quali pedine 
in un  giuoco qualsiasi. (I?zterrzizione all’estrema 
sinislyi). Noi lo sappiamo, onorevoli colleghi, 
perchè voi ce lo avete detto, perchè le vostre 
affermazioni: le aflerniazioni clei vostri capi 
responsahili sono inequivoche in materia: 
iiidiscutihiliiiente, voi volete rendere 1’1 talia 
,coine tanti altri paesi, altre res ~zzdlizis che 
possano essere poi oggetto concreto di occu- 
pazione, o cli liberazione, secondo i l  vostro 
vocabolario, da parte del rullo conipressore 

~ a ,  onorevole ministro, coiiie si può fare 
a permettere, una volta che noi abbiaino indi- 
viduato questo giuoco, una volta che abbiaino 
assunto la nostra posizione, come si può per- 
met.tere, per esempio, il manifesto sulle strade 
di Roma;, (( Per la pace, fGori dal patto atlan- 
rito!)) ? Ma il patto atlantico è legge clello 
Stato !. E la legge clello Stat,o v a  rispettata 
anche dalle quinte colonne ! I3 una volontà 
che ci inquieta, la vostra. (Ripetute interru- 
zioni del depiilato Botlonelli). 

PRES-[DENTE. Onorevole Bottonelli,, 
non interrompa ! 

B O TT O N E L L I. I nvi t 0 i 3 nbi-evo le c 3 11- 
‘cetti a confutare ciò che ha  detto l’onorevole 
Berti. 

CONCETTI. lo oll‘ra, ripeto, all’onorevole 
Bottonelli in lettura questo libriccino .di pa- 
dre Pellegrina, gesuita, inti Lolato: Coreci, la 
Berlino dell”orienle, pubblicato iiel n-tarzo 
1949, in modo che se ne possa servire per coni- 
iiien tare e confutare le afTeriiiazioni clell’ono- 
revale Berti. 

I3 una volontà che ci inquieta quella della 
estrema sinistra, per lo sfrontato amore alla 
illegalit8; per le dichiarazioni implicite, per 
la inequivocabilità delle dichiarazioni dei loro 
capi, i quali indiscutibilniente, e sempre, ad  
ogni pie’ sospinto, dicoiip di volere ricorrere 
alla violenza. L’abbiamo sentito anche pochi 
momenti la dall’oratore che mi ha preceduto. 
Occarre reagire, costringere tutt i  alla legalità, 
al rispetto della legalitg, iiel rispetto clello 
Stato delnacratica. Che tut t i  abbiano la li- 
bertà di svolgere la lora azione politica è 
esatto in un regime democratica, ma questa 
libert8 trava cmie punto insuperabile l’asta- 
c:~lo insorniontabile della patria. Non è lecito 
a iiessunto tentare di uccidere la patria libera. 
(Inlerruaioni cill’estwma si?zistra). Perciò io 

russo. 

chiedo, a nome del popolo italiana anlicomu- 
nista ( lnterruzioize del clcputato Calandrone), 
che siano prese tutte le precauzioni del caso, 
che siano prese tutte le precauzioni per evi- 
1,sre che la democrazia degeneri’ in antide- 
mocrazia, che la libertà venga uccisa: e indico 
anche il iiiezz3: il niezzo supremo è il rigorxs, 
assoluto rispetto della legge democratica. 

Onorevole mi nistra degli esteri, faccia- 
molo con &raggio, avremo lavorato per la 
pace e la giustizia, perché la giustizia si di- 
rende reprimendo le violazioni del diritto, 
perche la pace si difende cercando veranien te 
con volontà non equivoca di conseguirla. Il 
popolc italiano ha detto a noi quale è il niezzo 
per conseguire la pace, l’ha detto e queslo 
Goveriia l’ha tradotta in atto, in fatti. Ha 
varato delle leggi di rinnovaniento sociale, si è 
fatto vessillifero del concetto del soliclarisnio ~ 

internazionale nuovo e ne ha dato l’esempio 
nella Somalia; per cui 5i è gravato d i  una re- 
sponsabilità economica, (11 una gravezza 
economica, solo per dimostrare il coiilenu l o  
e l’eficienza cii quel. concetto cris tianaiiiente 
tanto forte del solidarisiiio a cui realniente 
crede; ha accolto con entusiasnio il pool del 
carbone e cl’ell’acciaio; si è fatto vessillifero 
clell’unità europea, ha dimostrato, questo 
Governo, la funzionalità della denioceazia 
parlamentare. Ma il popolo italiano indica 
ancara un qualcosa d i  più: abbandonare la 
sterile verbosita dell’internazionalismo Inar- . 
sista.  I1 popolo italiano, col suo v&o del .IS 
aprile, ancor oggi ci dice che, occorre abban- 
clonaie i l  vos’l.ro immanentismo, il vastro 
(( illuminisnio )), il vostra ,materialismo ateo 
che 11311 ha fatto altro, da tre secali a questa 
parte, che portare lo scombussolamento nel 
1nondo. (Applausi  al centro e a .destra). 

Questo popolo italiano aiicor oggi vi dice, 
nell’horn rzieizs: fermatevi, per Voi, per noi, 
per la comune dignità umana ! Non fatevi 
prendere, onorevoli colleghi dell’estrenia si- 
nistra, da1 gorgo allettante della dittatura ! 
Questo popolo italiano dice a tutt i  gli ,uomini 
liberi: colla.horia.mo con u!ia sinceritk d’ic- 
tenti, svincolati ,da padroni stranieri. 

e queslo il grave, onorevoli colleghi, che, 
nel nostro niondo occidentale, vivono questi 
due complessi così eterogenei e così distanti 
sotto ogni punto di vista, e che non si avverte 
che questa convivenza., questa coabitazione 
sia dovuta esclusivamente a un certificato 
falso di residenza. Noi sianio insieme, perché 
ci accomuna una, coniune dimora, ma il cer- 
tificato cli residenza‘è falso, perché da una 
parte si appartiene a un mondo libero, men- 
tre clalla vostra parte a un niondo liberticida. 
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31.1 pitw, onorevoli colleghi di ogni set- 
tr)rt!,,c:.r.Cfii’i‘(-: siiperarla questa amhientazione, 
ci corri’ : ‘ I  iirassith d’individuaré un qualche 
Iati nre , ~ i i i i v o  chc tutt i  iiisienie dobbiamo poi 
a! t uarc. 

Alllee, in uiìa sua recente dichiara- 
xione, ha af1’c:rniato di rammaricarsi (li non 
poler trattare con governi socialisti. [o mi 
permeI,to, nind:~:jlissiniaiiienee e con le mie 
flehili f o i w ,  di dire a d  Atllee: non abbia 
paura cli vcilere il declino di un mondo 
niarsis ta; vi t‘! una rigogliosissinia riiiascita 
di un nioiiclo cristiano, troppe v o l ~  e trascu- 
rala da troppi os:rrvatori, (In troppi politici, 
da I wppi pensatoi*i ... 

XlIATA. Solo I ~ ) r i d n e r i l e  ! Xella so- 
slan:%, no. 

CONC ETT 1. Bas t ercl-:lit< ~ U ; U . C  la.rc. ( 1  i1 U- 
revoli colleghi, allc elezioiii d c l l ’ i a ~ ~ ~ l t ~ r ! ! , ~  
europeo, basterebbe p a r d a r c  al sohdwistii I 
nuovo del piano Schunian, liasterebbe , q i i : l r -  

dare al senso umano che vi e nei rappor;i (! 

tielle relazioni cliploinatiche nel mondo clcl- 
1’ Ihropa occitkntale, per convincerci della 
verit3, cli quanio affermo. 

Non si dispiaccia, dunque, htt,lee d i  trat- 
lare con goveriii~che noli soiio socialisli, nla 
che msLario e sono clemocratici c cristiani. 
I~crch6 sono questi govcaii e questi partiti 
gli unici a ridare all’6uropa i l  privilegio del; 
l’egemonia politica. 1;: stato detto e ripetuto 

. da pii1 parti, e continuamente si sente l’eco 
di questa a.fferinazione: l’Europa ha perso la 
sua egemoii.ia politica. Se per, egemonia poli- 
tica clovessjnio intendere la forza economica e 
militare, io per prinio converrei che questo è 
esatto. Ma, l’egemohia politica, onorevoli col- 
leghi, non e in funzione di una potenza eco- 
nomica e militare; l’egemonia politica è in 
fiinzione di. un complesso educativc,, i: in 
funzione cli una supremazia di educazione e di 
iina supremazia di civilth,. 13 1’Europa ha 
ancora la supremazia nella civili&. E questa 
civiltà reca inconfondil!ili le stigmatc del 
cristianesimo. 

Sentite anche \:oi, onorevoli colleghi del- 
l’estrema sinistra, senta l’Europa, seritiamo 
tutti, profondamente, tutt i ,  la verità di ‘quc- 
sta affermazione: che la pace non si pub coli- 
seguire se non con un sistema nuovo, avendo 
cli mira una risoluzione diversa tlalle precr- 
denti: la pace 11011 si può raggiungere se non 
credendo profondamente in una qualche \+e- 
rità. ]?: questa verità, cui noi di questa parte 
crediamo, è quella che io mi permetto di 
leggervi in questo libro: L’anima cnttolicri 
cZcZ1’Eziropn di Rilaire Relloc: (( In questo mo- 
niento cruciale, riuiaiie salda la verita storica 

- 

che qÙesto organismo europeo, eretto sulle 
nobili fondamenta dell’antichi Là classica, fu 
plasmato dalla Chiesa cattolica. per essa 
esiste, ad essa consuona, soltanto nella forma 
di essa persisterà. L’Europa tornerb alla fede 
o perirà. Poiché la fede è l’Europa e l’Europa 
è la fede n. (Applcizisi u1 centro e a clestrci - 
Congratulazioni) . 

PRESIDESTE. & iscritto a parlare l’olio- 
revole Pietra Senni. S e  ha  facoltà. 

S E S S I  PIETRO. Signor presidente, 0110- 

revoli colleghi, il gruppo parlanien tare socia- 
lista poteva considerare esaurito il prnprio 
conlril)u to alla discussione clcl bilancio del 
ytinistera degli amari esteri con i cliscarsi dei 
colleghi onorevali Cessi, Uon’aLi e Tollog, se i 
fa t t i  nuovi ed inaspettati degli ultimi giorni 
non avessei’o reso necessario, per il nostro 
come per gli allri gruppi della Camera, 
assumere in m o d o  assolutamente chiarci le 
pr.,prie respoiisabil it,a in c:)nfrsnta degli avve- 
nir i icnt i  in (1 )rea. 

i , ’  i ri tci-rrc>r I 1 ,> iiin eri cano nel confli 1 to inter- 
IIII :;tt.d;J!)i:i,!., i l ]  ( ; ~ I I Y Y L  iiprc)pone aila discus- 
sionc 1;t ,-.Lua,zi:)tti! iiiondiale nel suo c ~ t -  
plessa, (I iscL:ssionc alla quale non in tendi I per 
partr! n i  la sottrarmi, anche per  concorrer^: 
ad (vitare clic l'ulteriore svalgcrsi degli nvvc- 
nimcnti sorpren (I a o rl iwri e ti t i 1 ’opinioiio 
pubblica. 

il stato per me motivo di sorpresa la spe- 
cie di uiianimità con cui, al1’incl:)niani deglj 
avveninienti del 25 giugno in Corea, si i cer- 
cato di palarizzare la discussione esclusiva- 
mente attorno a chi abbia sparato il primo 
colpa cli fucile all’alba del 25 giugno. 

l o  credo che ciò non sin avvertii to a casa, 
ma  -per sviare l’opinione pubblica dal fonda 
dei prablcmi e concentrare l’attenzione su un 
aspetto, che sarcbhe stat:) decisivo ed estre- 
mamente importante, soltanto se sul 3SO pa- 
rallelo si fossera scontrate due nazioni con- 
finanti. Senonchè le c3se nan stann:, così, i l  
conflitto essendo scoppiato su una frmtiera 
chespezza in due la Corea e che non è stata mai 
riconosciuta, nè dai careani del 1i:)rtl nè (la 
quelli del sud. I1 compito pregiurliziale non 6 
quindi quello di accertare chi abbia sparata i l  
prinio colpo d i  fucile, quanto di valutare casa 
rappresentano i iiordisti e cosa san:) i suclisti 
in Corea. (Co imien t i  ci1 centro e a ilestsa). 

Se ci fossimo posti un tale quesito prima 
del 26 giugno, avreninio espresso sull’arga- 
niento delle opinioni personali e contrastanti 
alle quali sarebbe niancato il suffragio clei 
fatti. 

Oggi possiamo dire, sulle scorte delle cose, 
che i ilordisti rappresentano la duplice aspi- 
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. razione del popolo coreano alla indipendenza 
del loro paese ed alla giustizia sociale, mentre 
i sudisti sono un apparato hura cratico, poli- 
ziesco e oppressivo (Rumor i  al centro e a 
destra), senza leganie cali le energie vive del 

I1 governo del nord nello spazio di questi 
ultimi due anni ha  denunciato qualcosa come 
1175 violazioni della frontiera del 380 paral- 
lelo; esso dichiara che i primi colpi di fucile 
all’alba del 25 giugno,sono stati sparati dai 
sudisti. 

MARAZZINA. Ed i nordisli erano pronti 
ad invadere il sud ! 

NENNI PIETRO. 11 Governo clel suci, 
da parte sua, sostiene la tesi opposta. L’0 .N.U 
non ha  cercato, né probabilmente ha  potuto, 
appurare la verità su questo dato della situa- 
zione. 

MAR,AZ% JNA.  Basta il tatto del1 ‘inva- 
sione. 

NENNI PIETRO. L’O.  N. U. ha  rice- 
vu to una prinia coniunicazione dalla sua 
delegazione in Corea, nella quale le tesi del 
governo del nord e di’ quello del s u d  erano 
esposte imparzialmente, senza che la coni- 
missione per parte sua si pronunciasse. Anzi 
essa si limitava nel suo primo rappoTto a 
chiedere l’autorizzazione a tentare in ez- 
tremis la sua mediazione. :n liase a tale 
coniunicazio’ne, il Consiglio di sicurezza 
avrebbe potuto ordinare un supplemento 
d’inchiesta o autorizzare il tentativo di me- 
diazione. I l  Consiglio, prono ai voleri degli 
Stati Uniti, è passato invece alla illimediata 
designazione dell’aggressore, senza neppure 
preoccuparsi della nullità giuridica della de- 
cisione, presa in assenza del delegato del- 
I’U. R. S. S. e presente per la Cina il rappre- 
sentante del fuggiasco Ciang-Kai-Sceli. Non 
C’è quindi una decisione che faccia testo al di- 
sopra della versione delle parti .e  non vedo 
perché in tali cirCostanze noi dovreninio ac- 
cettare per vera la versione dei sudisti invece 
di quella dei nordisti. (Commenti al. centro 
e a destra). 

Per valutare obiettivaniente la n a t u k  
e la responsabilità del conflitto occori’e pren- 
dere in considerazione la situazione della 
Corea prima e dopo il 23 giugno. 

Pare a me che da questo punto d i  vista 
occorra soffermarsi su due momenti decisivi 

’ della cfisi coreana. Il primo nioniento, sul 
quale richiamo l’attenzione della Camera, 
si colloca all‘atto delle elezioni del maggio 
scorso nella Corea del sud, elezioni che per 
amniissione dei maggiori giornali statuni- 
tensi si svolsero in una atmosfera d i  terrore 

popolo. 

e ciò malgrado’ si risolsero nella sconfitta 
del governo cli Seul, del suo capo il signor 
Sig-Man-Ri e degli Stati Uniti, grandi pro- 
tettori della Corea del sud. I1 secondo 
momento decisivo e susseguente al 25 giugno 
ed e caratterizzato dal fatto che i coreani 
del Sud non hanno voluto battersi e non, 
onorevoli colleghi, per inancanza di mezzi o 
di arnii, giacché soltant6 nei primi mesi del 
1950 l’America ha stanziato a favbre del- 
l’esercito coreaiio del sud 27 milioni di dol- 
lari nel gennaio e 100 milioni di dollari nel- 
l’aprile, ma per mancanza di spirito nazio- 
nale. Se inalgrado gli aiuti americani non è 
slato possibile organizzare nella Corea del 
sud un esercito nazjonale, nia soltanto una 
truppa mercenaria. ciò è perché niancavano 
le condizioni niorali, niancavano nel go- 
verno e nell’amministrazione spirito e co- 
scienza nazionale. 

Fra i paesi d’Eiiropa nessuno è indicalo 
piil del nostro a coniprendere il dramma cc- 
reano, sia per le condizioni della nostra re- 
cente formazione nazionale, sia perché non 
pih tardi di cinque anni or sono ci siamo tro- 
vati in una situazione in certo senso anologa, 
col paese spaccalo in che e un governo a 
Roma e ,l’altro a Salò. Ora noi sappiamo come, 
in situazioni di tal genere, elemento cleler- 
minante- clell’azione e del successo sia la vo- 
lontà colletIiva delle niasse popolari, senza 
della quale nessuna lotta può essere portala a 
compimento. (Applausi all’estrema sìnislVa 
- Commenti ul centro e a clestru). 

Penso di non cadere- nel paradosso se 
chiedo per ritorcere l’argomentazione avver- 
saria:. Garibalcli fu dunque un aggressore ? 
Fu un aggressore il Piemonte? I partigiani 
furono degli aggressori ? (Interruzione al 
centro). Sta di fatto che il popclo coreano 
è impegnato nella lot,ta per l’unificazione 
e l’indipendenza. e in tale lotta la Corea del 
nord assolve nella penisola coreana una 
funzione analoga a quella del Piemonte 
nel15 nostra penisola. (Proteste al  ceiitro e a 

?<!,). E, c-6, fsrse, nnv !o -+---- >bG>>G ----.---. l d ~ l U 1 1 1 .  

perché il nucleo coreano del nord . e  il più 
progredito dal punto di vista politico e 
sociale; perché ha saputo suscitare profonda 
simpatia e adesioni nelle regioni del sud; 
forse anche per la sua posizione geografica 
confinante con la Cina e con l‘Unione Sovie- 
tica, come il Pienionte confinava con la Francia 
(Commenti al centro e a destya), cuore e cer- 
vello della rivoltizione liberale nell‘S00. 

Onorevoli colleghi, la funzioqe di guida 
dei nordisti nella lotta nazionale corem-3. P 
un elemento assolutamente dscisivo della 

. .  
r u l  

I 
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situazione, in quanto non  è e non può essere 
un fal.tore siiscilato o promosso rlall’esterno, 
nia è la espressione di un movimento jrre- 
sistilile clell‘interno, movimento con I1-o il 
quale qualsiasi intervento straniero e desti- 
nato a fallire. 

Che cos‘è invece l‘esercito sudista ? 
xoi  abliiaino in proposi Lo la dichiarazione 

del generale Roherls, capo della ammissione 
iiiilitare americana in Corea. lnlcrvistato il 
5 giugno scorso dal N e i o  )-orli J/ernkl, Tri- 
61177e i l  geiieiale -Roherts diceva: (i l’n Corea 
il contribuente americano Iia Liti esercito 
che è u n  oltinio caiic (la guardia per gli in- 
vestimenti colloca1 i i n  queslo paese )). Lo- 
clava, il generale, i I basso costo dell’csercito- 
cane-da-guardia. ed aggiun’pcva: (( L’at tivith 
che hanno svolto i n  Corea 500 ull-iciali ame- 
ricani si concreta nella preparazione cli 1 O0 
mila soldati che spareranno per iioi )); per loro, 
cioè, per il con tribuenle aniericano ! 

Teoria tanto fallace non fu  niai enunciala 
da nessuno. Con simili metodi si organizza 
una forza ( l i  polizia, tioli t i t i  cswci to iiimionak, 
si mette i i i  piedi una truppa mercenaria che 
può aggredirc, non combattere ovc B quando 
incontri rcsislenza. 

1 co~‘eani cld sud 11011 si l ~ t t ~ t o n o  p t ~  l a  
nird~siinP i-agioni per c!ii noti lianiio com- 
Iiattiito i cincsi arriiolati dal gencralo Ciang 
liai Schcli. I?isaleiiclo piu indiet.ro, risalendo 
alla iiostra storia, potreninio dire che i cento- 
mila. solda ti di Ilobrrts, 13013 c.ombattono 
c,oniLr! non coni l~~t tevano i soldati i1 el Uorhonc. 
cliielli del granduca di Tnscaiia c quelli del 
papa. (Proteslc al: centro). TJna polizia., iiii’nr- 

?a nizzazione di  mercenari possono pbrsegui- 
tare, torturare, assassinare; i i m  assurgeranno 
ma i  al valorr di  I I I I  esercito nazioiialr. capace 
di portare sii di sé i l  destino di un popolo. 
! Coni m e n t i ) .  

L’iminediata, decoiiiposizionc clell‘esercito 
sudista ha tolto asli aniericoni i l  solo aiyo- 
mentcl col r p i a l c ~  avrehhero potuto se nrtn #i- 

stificarc, spicparr il lorn i i i t c r ~ ~ n t o ,  coiiic 
copert.iira esterna cli iin n;oto intwno di li- 
Iwrth. h a  vcrit& 6 chc I’ititt~rrriito inclirctto 
depli Stati Uniti in Corea Pra ,eii completa- 
nicvite fallito il 25 giugno scorso. era fallito 
fin dal maF,zio, qiiantln i siiclisti 1-otarono 
contro i l  yov~imo pro-aniericano, mettendo 
Sig-3ian-Ri nella inipo.;sil-~il ith cli ronr-ocarc 
il niiovo parlnnientc~~ riuscito iiclla sila niag- 
pioraiiza iin parlaiiicntn iridipenden tista. La 
confernia del fallimento tkll‘inter.i.ento indi- 
retto, si è avuto dopo i l  28 piiigno, allorchè 
i iOO.000 cani da guardia. allevati da1 gene- 
rale Roberts hanno cliniostrato di non awre 

a,lcuii entusiasmo per la funzione alla quale. 
erano stati preposti. 

In tali condizioni non si puh negare come 
l’i:itervent,o diretto degli Stati Uniti, siicces- 
sivo al 25 eiugno, ahbia le caratteristiche 
della politica intervenzionis ta della Santa 
Alleanza, allQrch4 Metternich si arrogava il 
diritto di intervenire in Europa ogni qual 
ml ta Irn moviment,o insurrezionale e pop-olare 
mPttcsw in pericolo i rrgiiiii a.ssolutisti. 

S o n  canibia il~illa a iina simile ~7nluta- 
zione delle cose il fatto che gli Stati Uniti 
possano aver fatto male i loro conti. Sello 
spazio di t re  giorni, dal 25 al 27 giugno, il 
prasidcnte Truman si e trovato nella, necessita 
di ordinare prima l’intervento clcll’aviazione 
e della marina, poi di ricorrere al bombarda- 
mento indiscriminato dei centri c i ~ i l i  del nord, 
iufine di fare intwvenirc l’esercito. 

I3 le cose vaniio cosi rapiclan-lente che non 
sono %i& pih voci isolate qiielle che si levano 
in Aiiwrica a sollecitare il presidente Trtinian 
a servirsi della bomba atomica pcr sotfoca.re 
iiiia n.Iitcntica iiisiirrwione di popolo contro 
itna occiipazioiie che i coreani hanno dinio- 
strato e cliniostraiio di non voler soffrire e 
toll~~I*art?. 

Conxiiiqiie la sitiiazionc 12 %i& oggi tale da 
coniportarc I’allarganiento del conflitto c l’ini- 
11 iego di f o i m  ben pi i1  considerevoli delle due 
divisioni finora impiegate dal ~jeneralc Rilac 
.lr t hu i,. 

Siamo i n  presenza di un conflitto che nel 
nioiiieiito i n  cui parliamo, anzi nel momento 
i n  ciii il Governo’ annunciava la sua solida- 
riet8 con gli Stati Uniti (deliherazione del 
30 giugno) non era pii1 localizzato a.lla Corea, 
m a  si estendeva all’Asia e dal l’Asia minac- 
ciava, e minacccia, di ripercuotemi in Europa, 
dove csistono piirtroppo una serie cli casi o di 
situazioni da noi denunziate da anni come 
intollerahili, conle la prova della, incapacita 
della diploniazia americana ad assolvere la, 
funzione c1.i ciii si ritiene investita della, dire- 
zione del mondo; situazioni che vanno da 
quella della Germania, così simile alla coreana, 
a’qitclla del Territorio I .ihero di Triestti occii- 
pato rispettivaniente dalle truppe aniericane 
e dalle jugoslave; dal Giappone all’Aitstri8; 
sitiiazinni che la diplomazia aniericana lascia 
niarcire, indillerentc, a quanto pare, al rischio 
chc !a cancreiic?. guadagni l’Europa e il niondo. 

T n  tali condizioni, innanzi a cotali pericoli, 
I l  30 giiigno il Governo ha sentito la necessiti 
rli proclamarsi solidale con le decisioni del 
(;onsiglio di sicurezza dell.0. S. U.: dpl quale 
non  fa parte: e con l’azioiie intrapresa dagli 
Stati  Lrniti. Io 11011 so s6 il ridicolo ci il tragico 
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aleggiassero nell’aula d3l Coiisiplio dei mini- 
stri, allorche questa insensata de!ibernzione 
fu presa: in u n  nioniento in cui niaxcavano, 
fra 1‘3ltro, anche le pii1 elementari font,i di 
informzzian3 diratta. 

Cr3do in ogni caso che questo sia il punto 
SUI quale la Czmwa ha il dovere di d-iscutere 
e pronunziarsi. Qualche giorno innanzi la de- 
liberazione d;l Governo, u n  giornale ilamo- 
cristiano, Cronarhe sociali, il cui direttore è 
vicesegretario dn:l partito di maggioranza, scri- 
veva chr: (( l’Italia G oggi, nonostante e forse 
a causa d:lle grosse vellaità clel suo ministro 
d:@ esteri, ‘una nazione quasi marginale al 
sistenia euroatlantico e fuori dalle stanze dove 
si costruisce e si a t tua la politica del si- 
stema n. 

Sono apprezzamenti che noi andiamo €a- 
cendo da d u o  anni, sollevando A volte l’irri- 
tazione ddla  maggioranza; si t ra t ta  cornun- 
que di una costatazione mai così vera come 
nei casi presenti. Infatti mai corr,e in occa- 
sione d:l conflitto coreano è apparso chiaro 
l’aspetto dilet taritesco e &ratto della nostra 

5 politica estera, ricca di dichiamzioni ”conie 
quella a cui mi riforisco, c,he nessuno ci chiede, 
di ciii è di Bcile valutare I’in?portanza che 
può assumere aTli occhi d y l i  atlantici; che: 
comunque, rischia di compromettere grave- 
mente e irreparabilmente il p a e x  ! Koi siamo 
fuori dalle stanze ‘dove si at,tua la politica 
euro-atlantica; siamo fuori dalle stanze dovo si 
attua 13 politica euro-asiatica; ahhiamo so€- 
ferto n 311’Africa mediterranea, nell’lstria occi- 
dmtale,  soffriamo nel Tzrritorio Iihero d i  
Trioste le conseguenze cklla politica d,slla for- 
za, ma nonostante cib siamo solidali con chi 
applica questa politica in un lontano conti- 
nente dove i popoli combattono per la loro 
indipendenza ! 

Olioravoli colleghi, solidali con cho cosa ? 
Ecco quello che il Govarno do\:rà dirci in 
modo assoluianiente chiaro, le tre righe del 
coniunicato clel Consiglio dei ministri del 
30 giugno potendosi prestare a tut te  le inter- 
pretazioni e - vogiio riconoscerlo - a tut te  
19 amplificazioni. 

Siano solidali con la dichiarazione del 
Consiglio di sicurezza dell’O. N. U. ? 2 un 
pezzo di carta ... 

Una voce al centro. Per voi  sono tut t i  pezzi 
di capta ! 

NENNI PIETRO. ... a cui toglie valore 
giuridico il fatto che niancava al CJnsiglio di 
sicurezzs l’Unione Sjvietica (Commenti al 
centro) ed era presente la Cina del generale 
Ciang-Kai-Shek, una C.na ormai spazzat.a 
via dalla vittoria del popolo cinese. 

I1 w’nistro degli esteri sa come le deci- ’ 
sioni del C msiglio d i  sicurezza siano valide 
soltanto se prese con almeno sette voti fav”o- 
revoli e ove tra i voti favorevoli figurino le 
nazioni che hanno un seggio permanente al 
C msiglio. (Commenti al centro). L’onorevole 
Slorza sa anche conie l’Unione Szwietica sia 
assente dal Cinsiglio di sicurezza non po- 
tendo essa ammettere la presenza del ‘rap- 
presentante del fuggiasco C’ang-Kai-Shek. 

Non credo del resto che .la dichiarazione 
governativa del 30 giugno debba intendersi 
soltanto come adesione ad una .decisione 
dell’O. N. U., della quale lo stesso Cmsiglio 
di s’curezza si è poi lavato le mani, lasciando 
agli Stati Uniti il compito di agire al d i  luori 
dei controlli previsti dallo statutr! delle Xa- 
zioni Unite. 

La so1idariet.à del nostro Governo si esten- 
de vis’b’lmente alla dichiarazione del 27 giu- 
gno del presidente Trunian. E qgi, onorevoli 
colleghi, il caso diventa assai serio e grave, 
tale da dover essere chiarito a fondo e senza 
equivoci. C:ò rende necessario un riferimento 
preciso ai quatiro punti della dichiarazione 
Truman. Il primo coniporta l’ordine alle 
forze aeree e navali degli Stati Uniti d i  (( for- 
nire protezione ed appoggio alle truppe del 
governo coreano )). 

Chiedo: può l’llalia essere solidale con la 
politica clell’iiitervento in  Asia ? L’ltalia 
sorta ad unita da una lotta secolare contro il 
principio dell’inlervento attuato da Metter- 
nich contro il nostro paese, può essere soli- 
dale con un intervento militare il quale pre- 
senta i medesimi caratteri dell’intervento 
austriaco in Italia o dell’intervento hitleriano, 
a sostegno del Governo fascista e delle bri- 
gate nere dopo I’S settembre 194.3? 

. QUARELLO. Siamo nel caso opposto. 
DI  VITTOR10. Si tratta dello stesso caso. 
NENNI PIETRO. È possibile, onorevoli 

colleghi, avallare la menzogna patente degli 
americani i quali dichiarano di inlervenire a 
sostegno e in appoggio delle truppe del go- 
verno cweano del sud, quando queste truppe 
già il 27 giugno erano ovunque in fuga (Com- 
mewti al centro). . . 

GIACCI-IERO. Anche la Polonia fece lo 
stess3. 

NENNI PIETRO. ... l’esercito di Sig-Man- 
Ri avendr, rifiutato di bsttersi ... 

SPIAZZI. i3 ridicolo ! 
NENNI PIETRO. ... così come lo atte- 

st,a il Quotidiano, organo di quell’Azione cat- 
tolica la quale si è impegnata più della stessa 
democrazia cristiana a favore dell’intervento 
americano. 
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Scrive dunque il Quotidiano: (( Tra nordisti 
e sudisti c’è una grande differenza di soldati: 
gli uni combattono con fanatismo, gli altri si 
arrendono n. 

E precisa: ((Si è ripetuto in Corea il caso 
recente della Cina di Ciang Kai Shek, dove 
armate di centinaia di migliaia di soldati co- 
sidetti nazionalisti scomparivano per una ra- 
gione o per l’altra di fronte all’avanzata dei 
comunisfii di Mao 1). 

Il secondo punto della dichiarazione di 
Truman ha un carattere assai più grave. È 
quello col quale il presidente americano 
ordina alla settima flotta di impedire qual- 
siasi attacco contro Formosa. 

Onorevoli colleghi, Formosa fa dunque 
parte della Corea ? Formosa è forse un’isola 
americana ? Forniosa è parte integrante della 
Cina; e su di essa la Cina soltanto ha diritto 
di intervento contro i residui dell’esercito di 
Ciang-Kai-Shek. Del resto gli Stati Uniti 
avevano nel gennaio annunciato il loro disin- 
teresse. Sollecitato ad irilerveiiire a Formosa, 
il presidente Truinan, non solo rifiutrtva, ma 
dichiarava: (( A parere del governo anierica.no, 
le risorse di Forniosa sono sufficienti a dare 
ai cinesi ciò che è necessario per la difesa 
clell’isola D. 

Per parte sua il sigrior Acheson, assai piu 
esplicito del presiclente, dava nella stessa occa- 
sione, la risposta seguente: (( Le forze nazio- 
naliste di Forinosa non difettano di fucili e 
di altro materiale. ],a loro debolezza va cer- 

”cata  altrove, gli Stali UniLi noli possono for- 
nire e non furiiirannc) ciò che è più necessario 
e cioè la volontà di resisLere B. Questo dichia- 
rava il capo del dipariimento di Stato nel 
gennaio scorso. E le sue parole valgono per 
Formosa, valgono per la Corea, valgono per 
tut ta  l’Asia. Onorevoli colleghi si insozza il 
nome della libertà se si afferma che potreb- 
bero esistere in Asia o altrove forze popolari 
animate dal soffio potente della libertà e inca- 
paci di combaitere o di resisiere .... (Applaus i  
all’estrema sinistra - Proteste al centro). 

Sono passati pochi mesi dalle dichiarazioni 
del signor Acheson ed ecco che gli Stati 
Uniti non potendo tornire ai soldati di ven- 
tura di Ciang Kai Shek o di Sig-Man 
-Ri quello che loro manca, cioè la volontà 
di battersi, hanno dovuto prendere la deter- 
minazione di mettere la loro flotta a guardia 
dell’isola di Formosa. Ed il nostro Governo 
è solidale ! 

I1 terzo punto della dichiarazione di 
Truman si riferisce alle Filippine. Da un 
pezzo gli Stati I Uniti d’America avrebbero 
dovuto sgomberare le Filippine, come avreb- 

bero dovuto sgomberare il Giappone. 11 
Giappone !o hanno trasformato in un pro- 
consolato del generale Mac Arthur. Nelle 
Filippine le forze americane sono insidiate 
clal gruppo di pa-trioti che dopo di aver com- 
battuto contro i giapponesi, considera al- 
trettanto necessario ottenere il ritiro degli 
aniericani. Kon solo gli americahi non sgom- 
berano, ma rafforzano il loro presidio nelle 
Filippine. 

[I  puiit.0 pii1 grave è ’il quarto. ESSO suona, 
esaLtaineiite così: (( 110 disposto che venga 
accelerata la forni tura di assistenza. niili tarc 
alle forze della Francia e degli Stati associati 
in J.ndociiia e l’invio di una missione militare 
per provvrdcre ad una st,reLla collaborazione 
con tali forze D. 

Quj, onorevoli colleghi’, siamo di fronte 
ad u n  alto che 1~011 può essere qualificato che 
cli l~igantaggio internazionale.. . 

G IACCHERO. Direndersi è un brigan- 
jaggio per voi ? (Rumori  all’estrema sinistra). 

.SESSI  PIETRO. Scrive ancora Il, Quo- 
lidicLno: (( Se andassero via i francesi, quanti 
giorni resisterebbe l’esercito cli Bao- I h y  ai 
guerriglieri di O-Ci-Min )) ? 

Se nel nostro secolo un giornale di ispira- 
xioiie cat lolica, anzi i l massimo giornale d i  
ispirazione cattolica, può addurre a giusti- 
ficazione clell’inlerveiito imperialista ameri- 
cano in un paese i n  lotta per la sua indipen- 
denza, il fatto che sul luogo non C’è nessuno 
per resistere al movimento nazionale di 
indipendenza, allora dove andiamo a finire ? 
Ma è proprio perché l’esercito del sedicente 
imperatore che passa i suoi giorni e le sue 
notti nei casinò della Costa Azzurra, non ha  
a suo sostegno nessuno in Indocina, che i 
francesi e l’America debbono ritirarsi. 

I1 Governo del nostro paese può essere 
solidale con l’intervento in Indocina; possono 
essere solidali gli uomini che vedo al banco del 
Governo e alcuni dei quali hanno trascorso 
parte della loro vita a denunciare i delitti e gli 
orrori del colonialismo ? Possono costoro es- 
sere solidali con l’avventuriero Bao-Dai; 
solidali con la legione straniera, a cui la Fran- 
cia e l’America lianilo affidato il compito 
di condurre la guerra contro i popoli indoci- 
nesi arruolando nei bassifondi della Germania 
e del nostro paese i resti delle (( S. S. )) naziste 
e delle brigate nere, e mandandoli in Indocinn 
ad ammazzare, stuprare, incendiare ? ( V i v i  
applausi all’estrema sinistra). 

Cacciati dall’Xfrica nel modo in cui lo 
siete stati ... 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Con noi c’era allora anche lei. 
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NENNI PJETRO ... siete oggi solidali con 
!’imperialismo francese e .con quello ameri- 
cano in ‘Indocina in nonie di che cosa ? Sorga 
dai banchi della maggioranza uno che dica 
a nome di quali interessi l’Italia può essere 
solid&le con l’iniperialismo. 

MONTEREI .  Della libertà: della giu- 
sti zia. 

DI VITTORIO. La libertà degli oppres- 
sori, la libertà dei briganti, la libertà degli 
occupanti stranieri. (Commenti). 

NENNI PIETRO. In nome di quali 
- ideali ? Non certo del vostro ideale cristiano, 

onorevoli col-leghi della maggioranzaj non 
certo degli ideali democratici della nostra 
lot ta  contro il fascismo; non certo degli ideali 
della resistenza; non certo del nostro ideale 
socialista. Ovunque io fissi lo sguardo non 
vedo nessuno che possa avallare la cinica 
ed insensata dichiarazione di solidarietà del 
Governo con gli oppressori dell’Asia. 

GIACCHERO. Siamo solidali con gli 
aggrediti. 

DI VITTORIO. Con Ciang Kai Shek. 
PAJETTA GIULlANO. Per i polacchi 

non vi eravate mossi: perché eravate con 
Hitler. 

GIACCHERO. Si sono mossi i russi ... 
( Commenti). 

NENNI PIET.R,O. Oiiorevoii colleghi, le 
vostre interruzioni mi suggeriscono questa 
sola risposta: la solidarietà contro quelli che 
voi dite gli (( aggressori )), la sola che sarebbe 
contata è quella che manca, è la solidarielà dei 
popoli asiat,ici, la solidarietà dei coreani del 
sud, quella degli indocinesi, quella della 
popolazione di Forniosa o delle Filippine. In 
mancanza di ciÒ voi potete far votare al 
Consiglio dei ministri d’Italia quanti ordini 
del giorno di solioarietà vorrete, ma il movi- 
mento di libemzione dell’ Asia, giungerà egual- 
niente alle sue conclusioni travolgendo le 
residue forze dell’imperialismo. (Applausi 
all’estrema sinistra). 

ARTALE. Siete prigionieri del sogno. 
NENNI PIETRO. Onorevoli colleghi: 

dalla breve analisi che ho fatto della dichia- 
?azione Truman, deduco che non l’interesse 
nazionale, non amore di pace: hanno indotto 
il Consiglio dei ministri alla deliberazione 
de1.30 giugno ma soltanto fanatismo di parte. 
È la lotta contro il comunismo alk’interno 

-che. spiega e non .giustifica l’atteggiamento 
del Governo. 
-: Forse non sarebbe malese gli uomhi del 

Governo ripensassero vn poco al nostro 
Risorgimento. Non sarebbe male se l’ono- 
revole De Gasperi rileggesse la Storia d’Eu- 

ropa di Benedetto Croce soffermandosi a l  
capitolo in cui il filosofo napoletano, dopa 
aver descritto i mezzi impiegati dalla Santa 
Alleanza per distruggere i movimenti na- 
zionali e liberali ... 

DELLE FAVE. I1 guaio è che la Santa 
Alleanza si e fermata un secolo fa. Quezto 
é l’errore. (Rumori all’estrema sinistra). 

NENNJ PIETRO ... osserva come dopo 
quindici anni di una spietata lotta ((la po- 
tenza demoniaca., il liberalismo, stesse sem- 
pre nel mondo e lo insidiasse )). 

DE GASPERI, Presidente del Co)asiglio 
dei ministri. Non credo che Croce sia per i 
coreani del nord. Coniunque lo leggerò. 

NENNI PIETRO. Onorevole De Gasperi, 
ogni epoca h a  le sue potenze demoniache. 

GIACCHERO. Noi abbiamo Piet,ro Nenni. 
(Commenti - Si ride). 

NENNI PIETRO. I1 cristianesinio lo e 
stato, il liberalismo lo i! stato. Oggi la po- 
tenza demoniaca si chiama socialismo e 
comunisnio. Tutto quello che farete nell’il- 
lusione di distruggerla servirà soltanto a 
renderla più forte e più grande. (Vivi applausi 
all‘estrema sinistra). 
’ DE GASPERI, Presicleiate del Consiglio 

dei ministri. N3i siamo per la pace e contro 
la guerra, anche contro la guerra rivo lueiona- 
ria; voi siete per la guerra rivoluzioixwia. 
Questa è la differenza. (Applausi ul ceiz1ro.e 
a clestru. - Rumori all‘estremu sinistro). 

NENNI PIETRO. Onorevoli colleghi, ho 
detto quello che il Governo a nostro giudizio 
non doveva fare. h/Ii incombc ora l’obbligo di 
dire cosa avremmo desiderato che il Governo 
facesse. 

Noi avremmo valuto innanzi tutto che il 
Gcyerno sollecitasse e favorisse, nei limiti 
dei suoi mezzi, ogni possibile procedura di 
mediazione e di collaborazione. Sembra che 
iloprimo ministro indiano abbia preso o stia 
per prenclere una tale iniziativa. Io avrei 
lodato il Governo senza nessuna riserva se 
si fosse dichiarato solidale col ministro in- 
d i m n .  Tn seconclo Inege, i! & q ~ r g ~  2u~~r&he 
dovuto attenersi alla dottrina del non in- 
tervento che costituì la forza dei liberali del- 
1‘800 e dette tanto prestigio all’ Inghilterra. 

GIAXNINI GUGLIELMO. Ma non c’era 
l’esercito russo !. . . 

NENNI PIETRO. In terzo luogo avremmo 
desiderato che il Governo riafferniasse per 
la Cina e per tut t i  i popoli asiatici il diritto 
all’autodeterminazione. 

Esattamente un secolo fa l’America ela- 
‘borò la dottrina di Monroe per interdire alla 
Santa Alleanza e agli euro.pei in genere di 
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interferire nelli politica americana. Lo stesso 
.diritto è rivendicato oggi dai popoli asiatici, 
giunti come sono a un  grado del lorosviluppo 
tale da porre la loro liberazione conie una 
delle più grandi conquiste della moderna 
ci vi lt &. 

REGGI0 D’ACI. E della fine della civil- 
t&’di Europa ! Questa è la verità ! 

N E S S I  PIETRO. E infine, onorevoli 
colleghi, noi pensi ani:^ che questa sarebbe 
stata per il Governo italiano una occasione 
favorevole per sottolineare conie non si possa 
garantire e salvaguardare la pace sulla baso 
delle soluzioni provvisorie che la d iplomazia 
americana ha crealo non soltaiilo in  Asia, 
ma aiiche in Europa. 

]??-a, pare a me, il litoinento pcr rihadirc 
la. necessiti1 di i-iwiiw allo stesso tavolo i capi 
dei grandi paesi del nTondo, onde ricrear(? fra 
loro quollo spirit.0 di collahorazionc, che ha 
consentito a l  mondo di sormontare la crisi 
della seconda guorra inondialc, e dcvo e ancora 
piiò cvitare la follia della terza gucrrtt. 

Questo avrchbc dovuto dii.:: e Fiirc, a nostro 
modesto giudizio, il Govcmn, invece di coni- 
proniettersi con dichiaraxion i cli solidariet#h 
con gli Stati Uni t i .  Onde il qi1csit.o che po- 
niamo alla Camera 6 di s a p c i ~  dove, di solida- 
riet.à in  soliLlaricth, si vi101 conclrirrc i l  
pacse. 

Onorevoli colleghi, vi sono pocho spc-:ranze 
che il conflitto resti localizzato alla Corca; 
anzi, dal 27 giugno esso non è già più corsano, 
ma asiatico (Commenti uGI. ccntko), esteso come 
è stato a Formosa e all’lndocina. D’altra 
parte 11011 vi B ~ ~ S S ‘ L I I I O ,  per incosciente che sia, 
il quale non si chieda. st le bombe am2ricanc 
sganciate sulla Corea non siano il p i~ ludio ,  per 
lo nwno il campanello di allarmc dclln t,orza 
guesra. 

Se il conflitto dov-esse allargarsi, che cosa 
intcnde fare i l  Governo ? llopo In recente di- 
chiarazione di solidarietii, csso ha il dovcw di 
rispondxe c h  chiar?zza alla nostra domanda. 
l o  penso ch: i l  Parlaniento non possa tolle- 
rare l’ipotesi chc l’ltalia sia, anche soltanto 
nioraIriiente, coniproni~ssa, solo pcicliè $i 
Sta ti Uni t.i, compiendo prohahilniente il più 
grande c 1 ~ 1 “ ~ !  ddln loru stosia diplon iatica 
così ricca di errori, haiino cradittn di ravvi- 
sare negli a~~cni i i ie i i t i  dclla Corra. l’occasionc~ 
n il pretesto di prendemi una rivincita nr-i con- 
fronti d Ala ri\roliizione nazionale cinps:.. 

Un organo ufkioso del Governo ha defini- 
t o  in questi giorni l’iiitervcnto in -Asia un 
inipegno pc~lit.ico-niorale degli Stati Uniti di 
appogFiare ta t t i  quei popoli che rischiassaro 
di perdere la loro Jibert& pcr effetto del!a 

’ 

politica di espansione e di infil tmzioiie sovie- 
tico-comunista. 

FERRARIO. Quindi, difcsa della libertà 
dei popoli ! 

X E N N I  PIETRO. Ono&voli colleghi, 
cih ci riporta ancora più indietro del le$ tti- 
m i m o ,  ci riporta al diritto iiietternichi no 
di intervento ovunque risorge - conle dice- 
vano i reazionari del secolo scorso - l’idra ri- 
voluzionaria. 

Fu. insano disegno della Santa L211eanza 
ricondurre la Francia e I’EurJpa dell’8W 
alla situazionc del 1789. I3 altrettanto folle 
il disegno degli Stati Uniti di ricondurrc la  
J3urdpa ed il nioiido alle condizioni precedcn ti 
la seconda guerra mondiale o adtlirj ttura la 
prima guerra n1:)ndiale: C in questo elemento 
cli incongi~~enza in più, che gli Stati UJiili 
sono stati uiw dei fattori della vittoria delle 
forze di progresso nella prima e nella seconda 
guerra mondiale. Visto da  questo punto d i  
vista il patto atlantico diventa piivamente 
e scnipliccmeritc un patto anticomintew o 
anticomin[orm, sitnilo come una goccia d’acqua, 
a uri’altra pxc ia  d’acqua al patto concluso 
nel 1937 fra la Qeimania h’tleriaiia, l’Italia 
fascista ccl i l  Gia.pp:)ne (Froleslc al ceizt~o e a 

FERRARLO. E il patto concluso dalla 
I3ussia c m  la Gcrniania nell’ag&to del 1939 ? 

N E N N l  PIETRO. Anche di quel patto 
si disse che hs se  di pace; nientr’era, come 
questo è, di guerra in permanenza. Che cosa 
se nan la guerra può scat.unre da una politica 
che assumendo ad occasione e pretesto movi- 
menti interni di Ijberazinne si arroga il di- 
ritto di intervento negli affari altrui ? Né 
vale l’argomento puerile che il Cominlorm 
sarebba dietm tali mnvinienti, perchk per 
1% l,)r,) stessa natura i grandi moti di  libera- 
n.:one nazianale o sociale non possono essere 
inipartati dall’esterJ ma maturano per spon- 
tanea c )mbustione interna. 

FERR,IRIO. l?3 a qileSl(J che sei’vono i 
vostri dep;)siti di armi ? (Protesle nll’eslrema 

destra). 

sinistra). 
,\RT,\LE. ni!)lto indicativo ! 
NENXI  PIETRO. A questo punl(i posso 

risp,iiiclc.re ad una interruzione dell’onorevole 
S \ragatt e dirgli c mie tra i ni:)tivi di s:)rpresa 
c: sia sta:;) per me anche il vederla laliciarsi 
i1  .ll’ap.,lsgia del patto atlantico. Di f rmte  
ai presenti avveninieiiti l’unorevole Saragat 
aveva dei precedenti ai quali saggiamente 
ispirarsi; i precedenti della denixrazia so- 
cialista d’Italia e $‘EurJpa. Rilegga I’ono- 
revole Saragat i diswrsi di Turati e di Tre- 
ves nel 1918-19-23, quando in situazioni 
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pressoché analoghe alle attuali, essi, da que- 
sti bsnchi, reclaniavano in nome del scwali- 
smo democratico, il non intervento in Unione 
Savietica, in Pjl3iiia, in Ungheria, in R)mania. 

FERRAR LO. Allora, potete imparare qual- 
cosa voi ! 

NENNI PIETRO. Rilegga la de1:bera- 
zione clell’ Internazionale di A4nisterdani alla 
cui direbione erano allora Ernesto Bevin e 
Edo Fiminen, due autentiGi rappresenlanti del 
riforniisnio sindacalista, i quali però noli 
esitavano a porre l’embargo sulle armi e le 
munizioni a destinazione della Pdonia  e 
a b2icottare l’Ungheria di I-lDrLy. 

Sono c[n esti i precedei1 t,i d,?lla d mocrazia 
socialista italiana ed europea e se oggi la 
social-democrazia fa I’apologia d..ll‘intervlmt o 
americano, ci0 dimostra soltanto il grado di 
degenerazione in cui è caduta. 

Per parte nostra., noi restiani!, Pcdeli ai 
precedenti del niovimlento operaio e sociali- 
sta, da essi desumenclo un motiva supple- 
mentare per continuare la propaganda e l’agi- 
tazione contrn il patto atlantico e contro 
l’ad2ssione italiana al patto atlantico. 

Onorevoli colleghi, voi potete qualche 
volta. nel calore d:lla polemica, fingxe di 
non accorgervi di cib che siicceds nel paese; 
ma voi sapete conle noi quanto il paese sia 
profondanimte inquiet,o e turbato; sapete 
come la causa del turbamento d’:I pacse ... 

V o c i  u.1 centro e a destra. Siete voi !, Siete 
voi ! (Proteste rrZl’estremu\ sinistra). e 

NENNI PIETRO. ... sia da  ricercare nel 
timore che esso ha  Che il Governo si lasci 
trascinare ad altre forme di solidarictk, 
magari a quelle forme di solidariotk simbolica 
alle quali ricorse lo sciagurato Mussolini 
nell’agosto-setternbre del ! 940, allorchi: rnan- 
dò i suoi aviatori a bombardar? Londra. per 
associare l’Italia al hrigantesco tentativo 
hitleriano di di.;truggere la capitale dell’ Tn- 
ghilterra. 

11 paese (t inquieto perche: si domanda se 
l’automatismo delle cose non finira per tra- 
volgere il non automatismo delle formiile 
del patto at1antic.o e degli a,rtir.oli 5 Y 6 ai 
qitali ogni famiglia italiana ha  pensato in 
questi giorni come ad una catena che ci lega 
ad una guerra nella. quale I’ltalia. non ha  alcun 
interesse nazionale da difendere. 

SFORZA, A4in.istro t lcgli  cif/ari esteri. 
L’articolo 5 difende da  qualsiasi guerra. 

NENNI  PIETRO. hlediti 11 Governo snlle 
sue responsabilith, come noi meditiamo sulle 
nostre. (Commenti!. 

Divisi su un’infinita di cose, 110 sempre pen- 
sato che potevamo trovare, che potremmo tro- 

. 

.\ 

vare, un elemento di unione nella ?stermina- 
cione di non assumere alcuna corresponsa- 
bilith morale, politica e soprattutto militare 
nella politica d3lla forza che rischia di 
portare il mondo a una miova guerra, ed alla 
p a l a  dohbiamo la mutilazione delle nostre 
frnn tiore, l’irrisione dei nost,ri sacrifici, la 
joggozione in c.ui sianio stati posti varso la 
tJugosla.via, l’annGllament6 nel Alcditerranco. 

C’è tempo ancora per fsrmarsi su questa 
Strada e toriiare indi3tro. 

I1 Prcsidnte d d  Consiglio ha posto nel 
iuc! discorso di Varallo %?sia il problema di 
come parare le minacce d d e  quinte colonne. 
Avremmo il diritto, onorevole Do Gasperi, 
di r ispondm con sd--gno a questo ch? vuole 
essera un insu!to (Commcnii ccl centro). Crsdo 
non n~ valga la pena. L’insulto passa oltre, al 
di sopra ClA &po d:gli uomini e dAlo donne 
a cui è diretto, e che sono quelli e quelle che 
col loro sacrificio, il loro sangue, hanno con- 
sentito alla nizione di far frniite alla più 
grave crisi dclle sua storia dal 1943 al 1945, 
la hanno r.onsentito di ricostitiiirsi sot%o il 
spgno d .lla Rqnibblica d ?mocratica (AppZhzcsi 
nll‘cstrema sinistra). Il’insult.o passa a1 di 
sopra del nostro capo giacchi: se oggi, onors- 
vole De Gasperi, ella sicdI: al banco d)Il Cfo- 
vcrno a.ssi..,me a uomini ch: hanno parteci- 
pato alla lotta contro il fascismo, ciò avviene 
lJer n-rorito di coloro contro‘i qualisi tenta di 
lanciare l’ingiuria ch’essi cost,i tuirebhero una 
qiiinta colonna. (Vivi applausi nll’estremn 
s inis lm).  

ARMOSJNO. Lo siete! 
SANSONE. Ha detto ((lo siete )I; ritiri la 

parola il collega ! 
TONENGO. Sì, lo siete (Proteste all’estre- 

m a  sinistra). . 
PRESIDENTE. O ilorevole Tonengo, non 

interrompa ! 
NENNI PIETRO. Onorevole De Gasperi, 

il problema è hn’altro: il problema è quello 
di sapre conle iielra crisi attuale del mondo 
possiamo preservare i valori della resistenza; 
come possianio consolidare le9 istituzioni ‘ che 

nazione il rischio di disgregazione all’interno, 
inevitabile se si dovesse andare alle estreme 
conseguenze del patto atlantico. 

ARTALE. Questa è una minaccia. (Pro- 
teste all’estrema sinistra). 

N E N N I  PIETRO. L’altro ieri sfogliando 
un libro dell’onorevole Nitti, mi sono imbat- 
tuto in que_ste parole: (1 Un .vecchio uomo di 
Stato che fu parecchie volte Presidente del 
Consiglio, i l  marchese Di Rudinì, mi diceva 
con amarezza che tutte le guerre italiane - 

& l j Z m Q  creai=; c=z>o pcssiarLo evit&fe &:la 



Allì  Parlamentarì - 20540 - Camera de i  Deputata 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 r,ucLIo 1950 
- 

dopo l‘unità - furono sempre determinate da 
siluazioni in cui gli intxxessi dei partiti o del 
partito vincitore sono prevalsi s u  ogni altra 
concezioi>e u. 

L’Italia, onorevole Presidente clel Consi- 
glio, è appena uscita (e nessuno sa meglio di 
noi in quali condizioni!) da una di queste 
guerre, la più terribile di tutte, una guerra 
che le fu imposta dal partito vincitore per 
fini suoi di parte e di fazione che noli avevano 
nulla a che vedere con gli ideali e gli interessi 
pernianenti della nazione. Orbene, io dico 
chc 1’1 talia non può sopportare una terza 
prova di questo gcnerc ..... 

SFOltZA, Ministro degli affari esteri. Pro-  
prio così !. 

N E N N l  PIETRO ... non può soppor- 
[arc che il fanatismo politico o religioso, vuoi 
della democrazia cristiaiia, vdoi dell’Azionc 
cattolica, trascini j I  pacsr! in una terza avven- 
tura,; lo compromct,la anche soltalilo moral- 
mente con una politica che e la negazione 
delle cose nelle qiiali a1)ljianio creduto c per 
le quali abbiamo lottato ! 

DE Ci ASPER1, I’rcsiclenlc tlel Co,wigZio 
tlci ,ministri. Dipcnde da voi ! 1)iperitle da 
voi ! (Applausi al centro e CI deslra - Com- 
incnli all’estwma sinistra). 

NENTWI PIETRO. Otioro\-olc Ue Gasperi, 
clipendc anche d a  iioi;  clipci~de cla lutti; di- 
pende soprattutto dal C i o v c ~ ~ ~ o ;  dipcnde dal 
senso cli resporisal~ililà d i  cui hanno il dovere 
d i  dar prova, in  nioninnti così gravi, coloro 
che sono alla direzionc clel Governo e alla 
t e s h  della maggioranza ! 

Nella misura in cui clipeiicle da noi, ecco 
chc cosa vi domandiamo: vi clomancijaisio di 
appoggiare ogni procedura di medjazione e 
d i  conciliazione nel coiiflil Io presente F: i n  quelli 
che iiialauguratanicnte stessero per aprirsi; 
v i  domandiamo di uniforniara la vostra azione 
In Asia - ed eventualmente doniarii in Xfri- 
ca - al principio dcl non ititervento nelle 
lotte d i  liberazione dei popoli coloniali e semi- 
coloniali; vi domandiamo di procliiriiare chr 
iii liessiin caso e pt-r n w ”  motivo l’Italia 
sari  nioralniente o matrrialiuente impegnata 
iiell’iii~t..rverit(, in Asia; vi domandiamo (li 
considerare coriic’ suprenio interesse tlella 
ilazione sganciarvi dagli impegni niilitari del 
p t t o  atlantico (Cminzozi i  al n W r o j .  

Q L W S ~ O  6 quanto, col stwtinictnto clelln 
nostra responsabili id x-erso i I paese, \-i do- 
i i iandi ;~~~iu,  aspettando: come 6 duvewso, !a 
yostra risposta. 

Ala vi dicianio senz’altro che se la vostra 
risposta sarà negativa, MIY ci sarii nulla, ne 
minacce, né calunnie, né misure repi’essive, 

nulla che possa clisloglierci (1 al iiostro dovere 
che è di impedire che l‘Italia sia trascinala 
nella terza guerra dell’imperialismo nio ndiale. 
( Vivissi,mi, prolungati applausi ccll’estremn si- 
nistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare 1’0110- 

revole Bima. Ne ha facoltà. 
BIMA. Signor Presidente, onorevoli colle- 

ghi, come piemontese devo fare una dichiara- 
zione introduttiva a questo mio intervenlo. 

L’altro giorno l’onorevole Donati nel suo 
lirillante discorso ha dato l’avvio al ritornello 
dell’antistorica analogia fra l’azione svolta 
dal Piemonte nel ltisorgimento e quella svolla 
attualmente dai coreani del nord. Ora, il 
liollente rornagnolo, capo minore, che ha testé 
recitato la lezioiic cli Mosca ed al quale fanno 
iiidubbio piacere le dichiarazioni degli uoinini 
di paglia, ha ripreso questo ritornello. 

Onorevoli colleghi: ciò mi preoccupa per 
che conosco la pedagogia e la didattica comin- 
formista e mi preoccupa soprattutto perchè 
temo che, se questo ritornello continuer& a 
circolare e se non inlerverr8 il famoso con- 
trordiric, io penso che iiii giorno o l’altro poti*& 
sorgere aiicho un proIcssore russo, ii dinio- 
slrare da UII punto di vista etnico - come 
d’altra partc ha insiriunto !’oliorevole 00- 
listi - che i piemontesi derivano la loro ori- 
gine dai coreani, anche se i piemontesi non 
hanno gli occhi il mati(lorla come i coreani. 
Come piemoiilesc devo quindi dire e Jichia- 
pare che i padri iiostri non hanno mai fatto 
ciò che stanno facendo attualmente i coreani 
del nord; non sono stati mai aggrediti dal 
sud, ma dal nord, non sono stati mai degli 
aggressori, ma dei sollecitatori; ma soprattul- 
t u  non sono mai stati dei satelliti di nessuno, 
come d’altra parte Csvour rton 6 mai stato 
uomo d i  paglia, 1115 1111 asservito a potenze 
straniere d i  iorta. 

Onorevoli colleghi, detto questo io passo 
alla trattazione del tenia che forma oggetto 
clel mio breve iiifrrvento, e che i: costituito 
dallo svolginiento dei rapporii italo-francesi 
in generale e dall’uiiioiie doganalc ed econo- 
mica in particolare. 

Questo tema suppone innanzitutto che sia 
risolto il problema della scelta, del metodo e 
del inoclo su cui devono improiitnrsi le rsla- 
ziorii fra i diversi Stati. In concreto, alla luce 
dei risultati siniora conseguiti, è più che inni 
lecito domandarsi se alla realizzazione di una 
Europa unita economicamente e politica- 
mente sia più pratico e più conveniente I’ado- 
zione del metodo delle intese e degli accordi 
niultilaterali, piuttosto che invece quello delle 
iiitese di carattere bilalerale. 
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Ella, ieri, onorevole ministro, in una in- 
ierruzioiie fatta all’onorevole Donati, ha con- 
fermato quello che è sempre stato il coelwntc 
pensiero; del Governo nei riguardi della scelta 
del metodo per arrivare ad una effettiva unità 
europea: coerenza che già, sin dal io luglio 
i947, portava lei, onorevole ministro, in 
quest’aula ad esprirnersi testualmente: (( Quan- 
do si vogliono le unioni, quando si vogliono le 
amicizie, quando si vogliono le intimità, biso- 
gna incominciare da chi ci s ta  accanto n. E 
più esplicitamente, ancora lei, onorevole nii- 
nistro, a nome del Governo, nel memornndunz 
del F4 agosto 1948 precisava che all’unione 
europea si doveva giungere per gradi succes- 
sivi, partendo da premesse di natura econo- 
mica.. 

A questa pregiudiziale necessitj della divi- 
sione delle difficoltà, e quindi delle intese 
I~ilaterali come metodo e mezzo pei arrivare 
ad una effettiva unità politica europea, si 
aggiunge una mia convinzione maturata dal 
fatto di vivere in una provincia di confine, ed 
6 questa, che le amicizie si cimentano, le 
unioni doganali si realizzano quando si sal- 
dano i margini, quando le fasce territoriali di 
fronliera sono pure soprael.evazioni geografi- 
che, fisiche od orografiche, quando cioè a 
Torino e a Chambery, a Cuneo e. a Nizza,. le 
popolazioni parlano un linguaggio non dissi- 
mile da quello che intercorre fra palazzo 
Chigi e il Quai d’Orsay: armonia, questa, che 
non è impossibile a raggiungersi, ma che, 
d’altra parte, non è sempre facile a realizzarsi 
tanto più quando alle nostre spalle stanno, 
come diceva bene Alfred Mousset, cinquanta 
anni di eq.uivoci e sopi~attullo qdello che i 
francesi ancora ci ricoi*daiio, quasi a guisa di 
timeo dunaos e come’ sinonimo cli ogni  ciifiì- 
denza: il coup de poignrm1. Perb, se dalla libe- 
razione. ad oggi pochi sono gli anni che ci 
separano, molti sono invece gli avvenimenti 
che si sono succeduti. E gib dopo 1’s setI,em- 
l m ,  dopo che le due nazioni, per colpa del 
fascismo, si erano scontrate l’una conbro l’al- 
Ira, i due popoli conie a Bligny e sul Piave, 
venticinque anni prima, si ritrovarono nella 
difesa dei coinurii ideali di :i:;ert& SU qvd!e 
-4lpi piemontesi che videro affratellarsi gli 
uomini della resistenza francese accanto ai 
nostri partigiani. . 

Veline poi il t rattato di pace a rimettere 
in -discussione un problema - quello clell’a- 
niicizia italo-francese - che noi ritenevamo 
posto in discussione soltanto per colpa del 
fascismo: e ciò per le scorticature e stupi- 
daggini (per dirla alla francese) che il trat- 

’ 

’ tato comportava. 

Dopo di allora Italia e ,  Francia si ritro- 
varono unite nel propugnare la ricostru- 
zione europea a ttraverso il piano Marshall 
e l’O. E. C. E. conie insieme le ritroviamo a 
Strasburgo e nel patto atlantico. 

Intanto i due governi portarono a con- 
clusione molteplici accordi di esecuzione delle 
clausole armistiziali. 

Tn alcuni di questi, dettati da volontà 
di riappacificazione del governo francese ed 
improntati ad uiio spirito di onesta revisione 
di alcune clausole del trattato di pace stesso, 
avremmo desiderato trovare nel Parlamento 
e nelle conimissioni parlamentari francesi 
quello stesso spirito che animò il governo 
nel propugnare la definitiva liquidazione del 
passato. 

fossero fugate sul colle di Tenda, che l’arbi- 
colo 19 del trattato di pace, non fosse ac- 
compagnato o peggio preceduto da provve- 
dimeli ti di espulsioni; che il libero esercizio 
del diritto di opzione fosse quanto meno 
contemperato e non precludesse ad alcune 
centinaia di persone, che decisero con piena 
coscienza della loro nazionalith, di ritornare 
nei -territori ceduti n o n  fosse altro che per 
rivedere le bombe dei loro cari. 

Avremmo desiderato che fossero accet- 
tate alcune proposte di rettifica di frontiera 
gi8 sancite in accordi stipulati tra I due go- 
verni e ciò per eliminar? zone di contrasto c: 
focolai di attriti. 

Avremmo desiderato infine dal governo 
francese il canibio dei franchi francesi deposi- 
tati presso la B8nca d’Italia perché costitui- 
vano il frutt,o d i  risparmi accumulati fati- 
cosamen te da onesti nostyi concittadini. Tutto 
quesi;:) avremmo desiderato. e se la speranza 
ha un significato e se i l  hu.)n senso è un ele- 
neii’io insito nella natura e nel carattere dei 
francesi, conie 13 e ,  mi per queslo conti- 
nuiamo a sperare. A questa iavorio dei due 
governi si acconipagnb lo sforzo generoso 
d i  impostare il, pr3blenia delle relazioni italo- 
francesi, in uiia visione più ampia e pih ai- 
dita che; tenendo conto degli errori del pas- 
satc, si ispirasse r,:)nteniporaiieameiite alle 
iiuove esigenze che inipericsanienle si ini- 
pongono: che tendesse, cioè, a superate in 
tina formula nuova e singolare le due distinte, 
3 S ~ O  ad ora svolgentesi in senso parallelo, 
quando non contrastante, società politiche 
n una unica entità economica da prima con 
.o sguardo proteso ad una vera e propria 
.i ni t à, politica . . 

Ecco qui l’idea di questa unione doganale 
talo francese che da tre anni affatica e tor- 

Avreninio desiderato, perché tutte le nubi . 
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menta uomini politici ed esperti delle due 
repubbliche. 

I1 relativo trattato di unione doganale 
g’a firmato dai due govemi, i l  26 marzo 1949, 
dJpo aver superato Scilla e Cwiddi, cioè 
l’opposizione del cons’glio dell’econoniia e 
delle relative commissioni parlamentari fran- 
cesi, cui si cleve aggiungere l’avversione delle 
org,anjzzaz:oni economiche e sindacali fran- 
cesi, sta per giungere all’assemblea nazionale 
che dovrà ad re  la sua ultima parola. 

Tenia vasto e complesso questo che esige 
non solo il cunsenso delle pubbliche opinioni 
dei due paesi (che questo C’è, perchh nell’av- 
versione contro le barriere dcganali si tra- 
vano profondamente uniti i popoli dei paesi 
.].ber*) ma che esige invece anche un serio e 
pouderato esame dei r.flessi che detta rea- 
I ezazione comporta sr.prst;utt.o alla luce de- 
gli interessi che verrebbero ad essere lesi per 
l’armonizzazione delle due economie. 

In ltalia lo studio del prc blenia dell’unio- 
ne doganale italo francese, occorre rkono- 
scerlo, è r k ”  un po’ circoscritta in alto. 

Sono da segnalare al r.guardo, per la se- 
r:etii dei temi e delle dscussioni i l  c~~nvegno 
italo fr9iicese di M,laiio, promosso ~lall’I.S.P.1. 
ed il raduno delle caniere di commercio 
i I alo-Prances i di T,,rino. 

A parte le pregevoli relazioni delle due 
commissioni miste nominate dai due governi, 
p,c;hi, m a  seri e ponderati, s m o  glt studi di 
tecnici e di studiosi su queslo problema: suf- 
ficienti però per ii:d carci che sia gli studiosi 
che i tecnici nustri induslriali sono favorevoli 
a tale rea1izzaz:one. 

Scettica invece e cauta è la nostra stampa 
specie quella indipendente. La quale, inter- 
prelanclo cime pura tattica dlator is  quella 
che in reallii era ed 6 una necessaria pon- 
deratezza ( a  ci Ò Corse portala da una inter- 
pretazione t~oppo  unilaterale di stat,i d’animo, 
di perplessila se non di avversione della 
siampa francese), asserì a p;h riprese che la 
unione dc+xmale ed economica era una specie 
di cuiinub:o irrea1:zzab:le. 

Anche lo stile riflette tale scetticismo. Si 
ricorse alla prx:)popea erot,ica e sentimen- 
tale per accennare ad un fidanzamento che 
n.Jn sfociava nel niatrimonio consuniato; si 
d.sse che la fidanzata (con allusione alla Fran- 
c a), ariche se iion aveva pnifferito esplicite 
d c1iiarazi:mi di ripulsa, a gu sa però della 
bella leegenclaria si era addormentala nel 

Dallo scetticismo si passò anche all‘aperta 
opposizione ed al vituperio. Si tace;Ò da seni- 
p1,cioni inguaribili i nostri governanti che 

b.isG0. 

perdevano tempo dietro una chimera, nien- 
tre si trascurava la realtà cli un mercato e di 
una economia (come quella tedesca) che è 
perfettamente complementare con la nostra. 
Si d sse che non c’era b‘sogno di unione do- 
ganali: b i s  tavano accordi commerciali ben 
perfezionati. Si disse che all’autarchia altrui 
dovevamo contrapporre la  nostra autarchia. 

. o ,  meglio, riprendere le clirettive passate. 
Questo è i l  senso di certa stampa che in 

definitiva tendeva a sottolineare che quella 
dell’unione doganale con la Francia non era 
una, buona carta per noi. 

C !me se fortuna e no11 abilita fosse quellq 
del giocatore il quale ha sempre buone carte 
in mano. CJme se 1’ab:lith del giocatore con- 
sistesse s:~lo nell’avere in mano buone carte 
e non, invece, com’è, nel saper giuocare bene 
uiia carta anche non buona. 

Certo io so, e voi tutti sapete, che in poli- 
tica i3 molto r iù  facile erigere barriere cloga- 
nali che non distruggerle e superarle. 

Ancora: noi tut t i  concordiamo nel fatto 
che la guerra e le necessità di una economia 
di guerra hanno creato artificiosi organismi 
produttivi, che ora fanno leva sui governi e su 
esigenze anche umane per non  morire di 
morte naturale. 

Ma v’è di più: sarebbe stato molto più 
facile fare una unione doganale italo-francese 
o meglio una unione europea, riunire cioè 
questa Europa, rafigurata plasticaniente 
come niercato dove si ‘svolge il piccolo com- 
mercio di dettaglio, allora quando” Strese- 
mann, nel 1930 a Ginevra, sarcasticamente 
ironizzava su questo noslro organismo econo- 
mico europeo che sofrriva cli convulsioni 
frequenti e di disfunzioni organiche, proprio 
perché esso riuniva ad abbracciava più di 
ven tisei frontiere con altrettante barriere 
doganali. Era la vera diagnosi questa del 
male europeo ! , 

Era più facile, ne ccnveniamo, riunire al- 
lora l’Europa, dato che allora, come consta- 
tava il delegato romeno Mironesco, non di 
una, ma di una duplice Europa si doveva 
parlare - quella del cheval-vapeur e.quella del 
chcval du lrait - che si integravano a vicenda 
attraverso una economia complementare e 
su cui soprattutto il nazismo prima ed il co- 
munismo dopo non avevano a~icora abbas- 
sato le loro cortine di ferro e; peggio, coni- 
messo i loro crimini nefandi ! 

Occorreva pero che allora Briand avesse 
dato corpo a quello che invece fu soltanto 
un suo (( sogno seducente )) spanciantlosi dal 
dogma dell’intangihilità della sovranita na- 
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zionale; che l’Inghilterra non si fosse allora, 
come ora., dimostrata potenza pii1 mondiale 
che europea, che il fascismo non fos,se stato 
quello che invece disgraziatamente fu. 

Ma, ,detto questo, non dobbiamo però 
dinienticare che noi ora procedik” su un 
nuovo tentativo il cui primo impulso venne 
dall’università di Harward, ‘e da un  genera’e 
che, se servì in guerra nobili ideali, nieglio 
si adoprb per la stabilità della pace, appena 
la -guerra ebbe terniine: e che a lui si deve 
quel magico richiamo ((( europei unitevi se 
volete sopravvivere ! D) che fu raccolto da  
sedici Stati europei, che a Parigi si riunirono 

. per concordare un  programma di ’ coniune 
salvezza. 

Non dobbianio mai dinienticarlo, e ciò 
giusiifica il mio punto di vista che mi porta a 
considerare l’unione doganale ccme la vera 
strada per arrivare all’unione europea. 

Non dobbiamo dimenticare, ripeto, che 
è da quesla coaferenza parigina, cioe da  
quest’ideale di un Europa unita, che venne 
fuori il disegno di questa unione doganale 
italo-francese, che noi oggi‘difendianio e pro- 
clamiamo ccme una necessilà poli( ica prima 
ancora che economica, in quanto tale inizia- 
tiva si inserisce nel quadro di una vera pace 
polilica, che esige cclme necessaria premessa 
la fine della guerra economica Ira gli Stati 
europei. . 

Ma, detto questo, dobbiamo subito ag- 
giungere che un  problema così vasto e coin- 
plesso come quello dell’unione doganale fra. 
i due paesi richiede necessariamente un pe- 
riodo di lenta elaborazione, di sl-udio e di 
riflessione, ma soprattutto, come è stato 
detto anche da  parte francese e come ella 
già prima aveva aflermalo a Torino, onore- 
vole minislrc, questo si impone: veder grande, 
veder lontano per veder chiaro. 

Certo, ai miopi in polilica ed in economia 
è preclusa la visuale vera del problema del- 
l’unione doganale: ed è appunto a questo 
senso di chiaroveggenza e di lungimiranza di 
due uomini politici francesi, Bidault e Schu- 
mann, che si deve se questa sua creatura 
prediietta, onorevole Sforza, non è morta 
prinia di nascere. 

Sono costoro che in Francia hanno difeso 
. i l  trattato di unione doganale contro clevia- 
zioni interpretative, contro l’ignoranza e la 
niala lede di interessati, contro timori di pos- 
sibili lesiini di interessi anche legittimi, con- 
tro un radicato spirito di conservatorismo, 

. contro la pura opposkione politica: e infine 
contro la classica paura del classico salto nel 
buio. 

In Francia, invece; a differenza da noi, il 
problema dell’unione doganale italo-francese 
è stato uno (lei più d’battuti e tormentati. 
L3 pmva 11 fatto che al Cmsiglio nazionale 
dell’econmiia francese ben quat,tm risctlu- 
zioni furono presentate seiiza. che su nessuna 
di esse patesse ottenersi una maggioranza di 
suflragi. 

La tesi piii. sottile, seducente nella vernice 
m a  capziosa nella sostanza, sostenuta da 
interessati oppositori, fu la seguente: essend:, 
l’unione economica e politica europea una 
fatale necessitti cui non .possib le opporsi,- 
a che una unione econmiica b.Saterale quando 
non si sa e fino a che punto il c3orclinaniento 
delle due ecoiioniie si inquadri in una econo- 
mia eurJpea unificat,a ? la tesi di  colui che 
invece di ch’araniente opporsi ad un progetto 
per farlo naufragare ne presenta un altro per 
comp1:care il primo e così ((dilunga da  sé il 
segno ))i come dice Dante. 

La tesi seducente che ripudia il b’laterali- 
snio per una unione multilaterale è in fondo 
nient’altro che un al bi per difendersi dall’un; 
e da!l’sltro. In altre parale non si tratta di 
un ripudio del inatrimonio classico a due, di 
una insofferenza nionoganiica; m a  di un ri- 
pudio di qualsiasi unione. 

Tuttavia la tesi dell’unione multilaterale 
f u  quella che spinse i i  ministro delle finanze 
francese a tentare d i  cucire 11 nascituro Fmn- 

,cital cori il Ueizelux ed a proporre l’estensione<- 
dell’unione doganale it,alo-francese con i pae- 
si del Bmelux. 

Ma cosa significa quello scambio di note 
del 9 dicembre i949, giorno cli chiusura della, 
prima confereiiza degli esperti del Pritalux 
(scambio di note in cui si disponeva di ripie- 
gare sulla unione doganale i t,alo-francese), 
cosa s;gnifica. questo ripiegamento, se non la, 
maturala cons1,atazione che occc.rreva seni- 
plificare per concludere il concreto, e che la 
complicazione avrebbe fame portato alla 
confusione ? 

Superata la pregiudiziale, le altre obie- 
zioni hanno pure però il loro onesto valore e la. 
loro praponibilità è lecita ed animi 

Si dice ed a ragione che le due econoniie 
non siano che parzialniente compleinenlari. 

Ma è-anche vero che i settori ad econo- . 
mia parallela non sono concorrenti che in 
miiiinia parte: ciÒ in quanto ciascuno dei due.  
paesi ~ i v e  specialmente su se stesso non 
esportando che una piccola parte della sua 
prxluzione. 

Né si puo d‘altra parte negare l‘esistenza 
cli tu t ta  una coniplenieptarietà potenziale, 
cioe quella. nascente dall’unione che fa di due 
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uii‘uIiico territorio ecohoiiiicu! coine d’altra 
pa,rt,e non si puo negare l’esistenza di una 
complemeniarietli inversa: fra la possibile 
esul3eranza del capitale franccse rispetto alle 
locali possibilità di investinicnlo con la CI’O- 
rlica deficienza di capitali di cui soffre l’ltalia 
e che è un difetto costituzionale del nostro 
o rga nisnio economico . 

Così i timori della confederazione clell’agri- 
coltura francese e dei viticultori, che rappre- 
sentano i settori ad economia più aperta- 
mente concorrente, perdono molto del lorn 
significato quando si pcnsi che l’unione do-  
ganale al massimo potrh tlcleiwiiiiare, oltre 
che ad una razionalizzazictiic, e specializza- 
zionc sia delle produzioni che del niercato in- 
terno, al massimo, una disciplina d i  tale con- 
correnza. sui terzi inercati con incalcolabile 
e covipremibile beneficio. 

D’altra parte come voler negare che la 
specializzazione delle produzioni tlei set tnri 
ad economia parallela pro\wclierh per 1 o 
meno la riduzione dei costi di procliizionr. col 
-conseguente automatico aunir:nl(i (le1 polerc 
di acquisto tlei salari rcali ? 

Certo da tale raggius1~;wicit l o  clellc t l i i e  

ec,i)noni ie dovranno. anche derivare eflett,i ne- 
gatt\i che p i r  potranno j~rovocarc! coni(: ha 
detto uno sluclioso franccse ( i l  Guillaurne) 
plcisrs ct grinceineizt clcs denls. 

13 naturale che sia cosi: iiia 11el testi) dcl 
Li~atlato tutto cib è slato prevedubo e la grii- 
dualità nella realizzazione dell’uninne e 115 
particolari misure compensatrici so110 appun- 
to le norme che renderanno più agevole i l  
coordiiiainento delle clue econoniic rendetido 
ineno bruschi gli inconvenienti cleprecali. 

AI Consiglio nazionale del1 ’e(;ollol1iiiI IIWL- 
ccse il rglatore dclla conimissiouu conclus:: di 
cendo che, in fondo, dalla r(:alizzazionr: di 
questa unionc la Francia n o t i  awva che da 
nspcttarsi svantaggi mentre tutt i  i vantaggi 
giocavano a favore dell’ltalia. Il signor Fon- 
tanri! iion conoscr. 1’Jtalia nè 1’c.conoinia ita- 
liana. Xon sono io a dirgli qiir~sto, nin glit)lo 
disse, indirettamente, u n  autorwolo conosci- 
tore del nostro paese o della Iinstra t w ”  

mia monsiew Giiirchet p r ~ s i d ~ i i t t ~  d(‘lli1 catmra 
di comniprcio francPct3 in ltij,Ii;t, iiidustriale 
einerito che lcivora q i i i  iii ~i:c~zzo a noi, 
conic valoroso iniprt3nditorr.: P clic conosce 
quindi sa giudicare le d i i ~  :~conoiniv ~0111pi1- 
rativammte. 

I! 21 aprile scorsi1 :I l 1 i l i ~ n c i  il signor 
GtiirchP a un coiivpgno di indi1 stmPi francesi 
così si esprirnwa: CI Se dulaqur noi ci pones- 
simo in un  mondo senza Ironitiert’ ,:ipotesi 
ii.rea!ej, se la concorrt’nza dnvpssc libwa- 

niente giuocare (ipotesi, prevista soltanto a 
lunga scadenza nel trattato doganale), sara 
molto probabilmente il produttore italiano che 
d o v r i  sopportare un choc difficile n.  

fi un giudizio che noi? deve scoraggiarci, 
perchè nel trattato tutto è stato provisto per 
eliminare possibili inconvenienti: ma è anche 
vero che su questo delicato problcma l’atten- 
zione del Govcriio e del Parlamento non è inai 
troppa. 

E ciò pcrchè l’unione doganale, lungi dal 
deprimere le due economie, deve invece corro- 
l-)orarle, tonificarle, risanarle: l’Italia potrk 
adattarsi ad sccettarc: la. sua parte di sacr i -  
ficio, ma giammai io credo che il nostro paese,. 
vorrtl essere, dal punto di vista ccononiico, 
nel Fruncital quello che attualmente, e spo- 
riamo pcr poco ancora - è l’augurio comun- 
que sincero di u n  uomo del nord d’ltnlia - 
è il mezzogiorno d’Italia. 

Certo, gli accordi del 7 marzo 1959 definiti 
accordi di preuriione, hanno gii5 portat,o i loro 
fru5t.i. Il processn di iibt?ralizzazione degli 
scambi fra i due paesi va gradatanierite rea- 
lizzartdosi, con nottvole progressivo o.wncnto 
del voliiriis &:gli scainbi fra i due paesi. L‘ac- 
cordo sulle tariffo pastali, l’adozionc del 
dittico ?tiitomobilist.ico sono piccoli, rria nel 
contempo grandi passi verso I’auspicata 
LI nione. 

Devo t,occari: a cpwsto punto, comc depii- 
tato di Cuneo, iiiia aspirazione profondamente 
sentita nclla mia provincia, devo qui dire 
a.pertaniente, faceudoini eco .di qiiesti senti- 
nienti od interossi, e ricordare al nostro GO-  
vcrno ecl al Cov~rt io  francese che la collabo- 
razione reci; roca iinponc che sia ripristinata, 
con la ricostruzione delle poche opere d’arte 
distrutte dalla guerra, c chr: sia riaperta al 
trafiko, quella ferrovia che scorre per meta 
in territoritu italiano c per rnetk i n  territorio 
francesi? e che costituisce la via più rapida e 
più breve chr congiung:! l’Europa centrale ed 
il nostro Piemonte alla riviera di ponente ed 
ella Francia in particolare. P e r  la riatBiva- 
zione dtilla liiicit, Cuiieo, Veiitiniiglia, Nizza, 
voti a più ripresc al di qua e al di l i  clellc 
Alpi souo stati formulati d a  parte degli enti 
economici e locali, sia picinontesi che nizzardi, 
smza  per6 chr> sinora almeno abbiano trovato 
rispondenza in a t t i  fetti concrt3ti. Soluzioni 
divrrsr sonfi statv prospttatr ,  119 affaccio 
due sole. 

SO chi, la 1 ~ 1 ~ ~ 1 1 i ~ i a :  in virtù deli’articoln S 
del t r a t h t o  di pac.“, ha sollecitato più volte 
il Governo nos trci per degli impegni previsti 
soltanto in p r f e  ed a diverso t.if010 dalla 
lettera di detto articolo. 
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Onorevole ministro:, perchi: non chiedere 
come contropartita l’impegno per la Francia 
di rimet,t,ere in efficienza il tratto della Cuneo- 
Nizza che corre nel suo territorio ? L a  riattiva- 
zione di questa linea si inquadra bene nello 
spirito degli accordi nel 7 marzo, 1950, soprat- 
tut to  se si considei3 che già nel rapporto 
finale della prima commissione mista - espli- 
citament.e si conveniva. sulla necessità della 
riattivazione di tale ferrovia, rientrando essa 
iiell’amhito di detta unione. Comunque ciò 
avvenga, e il puro interesse economico ad 
imporre che con poche centinaia di milioni, 
da  dividere equamente Ira le due nazioni, 
~ e n g a  resa possibile, con la rimessa in eser- 
cizio di detta ferrovia, l’utilizzazione cli un 
capitale valutato oggi a circa 40 miliardi, 
costo attuale di tale opera, attualmente ininio- 
Iiilizzato e che sta andando in rovina; riatti- 
vazione che permetterebbe non solo di  alleg- 
gerire la pesantezza del traffico ferroviario 
attuale di passeggeri e di merci che grava t ra  
il Piemonte e la Liguria, biia che consenti- 
rebbe la ripresa di contatti e di vincoli sern- 
pre più stretti t ra  le due vicine nazioni. 

Collegato al problenia delle coiiiuiiicwioni, 
premessa pe? l’auspicata libera circolazione 
dei beni, è il problema della iipnoclopera; pro- 
blema che è stato prospettato dalla Francia 
come allarmante in quanto possibile deter- 
minante di quello che i lrancesi chiamano 
(( il pericolo del contagio della clisoccupa- 
zione )I. 

Ma, onestamente, cloliliinmo riconoscere 
che questo pericolo è stato molto u monlato 1) 
dai settori interessati francesi, i quali non 
avevano forse presente il testo del Iral.tato ed 
in particolar modo il secondo comina dell’ar- 
ticolo 6, il quale espressaniente subordina la 
libera circolazione delle persone all’armoniz- 
zazione della legislazione dei rispettivi paesi. 

Anche da parte italiana si è troppo indu- 
giato su questo problema siiio a ridurre a 
questo solo aspetto l’interesse dell’uiiione &- 
ganale. 

Noi, a titolo personale, osiamo invece affer- 
mare che con l’unione doganale l’Italia non 
intende di poter risolvere - tanto meno, poi, 
a spese della Francia - i1 triste problema 
della sua disoccupazione. 

D’altra parte, pero, la Francia sa che la 
disoccupazione in Italia - venga O non ven- 
ga l’unione doganale - è un pericolo che non 
la può lasciare indifferente. 

Non siamo noi soli a dirlo. Un niembro clel 
.Consiglio dell’economia , il. Saiiv)-, disse e 
pronunciò queste nobili parole: (( 11: molto 

kpericoloso dire che qualche milione di disoc- 

cupati in Italia non ci interessano. Noi doh- 
biamo fare ogni sforzo perché questi disoc- 
cupati non arrivino tra di noi: ma ciò è niolto 
difficile. Quando C’è un inalato al fianco, c‘è 
pericolo di contagio. Questi due milioni di 
disoccupati sono una perpetua minaccia per 
noi, qualunque sia la nostra iornia di reggi- 
mento politico, quali siano le circostanze. 
Noi sianio troppo vicini a costoro e noi ri- 
schianio, un giorno o l’altro, di essere cont,a- 
minati in un modo o nell’àltro. Per conse- 
guenza è nostro interesse, quando si presenta 
una possibilità, che noli nuoce ai nostri in- 
teressi, di accettarli )). . 

Non diversamente ebbe ad espriniersi il 
ministro Schumann davanti alla commis- 
sione parlanieiitare per gli affari economici. 

Certo il iiostro cuore - perchB non dirlo ? 
- si apre con questa unione anche ad una 
speranza che non è astratta, ina che è m a -  
teriata nei dati seguenti. La Francia ha cin- 
quantun milioni cli ettari di terra, l’Italia 
28 milioni. Mentre nella vicina nazione i l  
40 per cento del terreno e oggetto di ,coltura 
intensiva ed il 60 per cent,o è rappresentato 
da boschi, pascoli naturali e terre incolt.e, in  
Italia, invece, paese soprapopolalo, si coltiva 
il 55 per cento di un suolo niolto piii niontuoso, 
accidentato e non irrigabile. 

Di pih, dal i913 al I946 le terrk incolte 
sono passate da 3,s a 5,s milioni cli ettari, 
i prati naturali ed art,ificiali da i3,O a 12 
milioni di ettari, e le terre coltivate da 27 
a 20 milioni. 

Tali cifre sono state clesuii1,e da uno stu- 
dio Irancese. 

Di qui l’a~iiiiio tiimento che l’illustre eco- 
nomista e uomo politico Paul Reynaud, 
diresse all’opinione publilica francese, ipo- 
tizzando in tre forniule la politica agricola 
francese. 

Prinia ipotesi: se si vuole che lo sforzo 
per le esportazioni irancesi si appunti più 
nel settore agricolo che in quello industriale, 
è necessario clié la popolazione ’agricola 
francese passi dagli attuali 4,2 milioni d i  
lavoratori a 6. Di qui la necessità di far im- 
migrare un milione di italiani in Francia. 

Seconda ipotesi: se si vuole mantenere 11 
li17ello attuale dell‘&sportazione agricola, lia- 
stano 100 mila agricoltori. 

Terzd ipotesi: se si gacla al \;oto -degli 
agricoltori francesi, portati più a vivacchiare 
che a sviluppare la produzione: liastano solo, 
20 mila agricoltori italiani alla Francia. 
. Coniuiique sia, è certo che la Francia, 
che nutre appena 76. abitanti per chilometro 
quadrato, ha Iiisogno di ii-mioclopera stra- 

\ 
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niera, ed e per questo che noi facciamo voti 
che gli organi responsabili francesi vogliano 
dare la preferenza ai nostri lavoratori spe- 
cialmente agricoli, che tanti titoli di merito 
con il lavoro diuturno ed incessante si sono 
acquisiti nel passato in Francia. 

Qucsto noi chiediamo al Governo ed al 
Parlamento f rancm coli franc.hezza e lealth, 
consci comc siamo &?lla importanza che la 
realizzazionc di tale Liriione ha per la pace e 
l’eqiiilihric? politico europeo, pace ti rinsal- 
dare la quale nulla puci contribuire quanto 
iin’intinia collaborazione economica, una co- 
miinionc di interwsi cd  u n  amalgama. d i  
popolazioni. 

Mai come ora si può estciidci~ al piano dl:i 
rapporti cstcrni - ed a quc.lli italo-francesi 
in particnlare - l’immagine tanto, espiwsiva, 
cara al nos t.ro prcsidrii ttc dtl Consiglio, della 
coladata cili siamo un po’ tutti lcgati, noi e 
i francesi in particolare ! Dobbiamo fare ogni 
sforzo p c ~  non ca.d irc ! Ogni rischio e qui 11e- 
cessario ! Tanto più che, a lcggcre I ~ n e  il 
testo do1 trattato, nnn c’P poi d a  spavontarsi 
troppo dr.i pcricoli che dcit,to espcrinicnto 
comport;t. Non si tratta. d.i un  rischio inorl,alc 
simile a quello chc dr;vc aIl’rontare iin aspi- 
rante nitotat,ore chi: dal propiaio niacstw vieti 
gc:t,tato in  acqua, con la nlinaccia di esserr! 
travolto iiri vortici e nci gorghi. 

Lo niisun: conil)ensatrici, la gradualitb 
nclla realizzazione, costiti iiscono altrdttanti 
salvagente che ci inipediscono seniprc d i  
esst’rs sonimcrsi e che coniunqiie ci corism- 
tono sempr~? d i  potw tornam a I-iva incolumi. 

Tentiamo dunque fidcn ti,  oiiorcvoli col- 
leghi, questo grave passo ! 

l?d è pcr qiie5to che, ncl chi i idm qiicsto 
inio dire, io faccio voti chc il nostro Parla.-o 
mcmto sia presto chiamato a cli,;cntr:rc! ed a 
ra tifican: qii cs to tralt,at,o di 1 1  nionc clogannl(: 
ch %, se i n  ordine di triripo S ~ ~ I C  c[uello dt.1 
B,int?lux, tuttavia p ~ r  l’apporto tl .i due con- 
tra.enti rappresenta i l  nucleo - fonclamentalr, 
diwi dwisivo, d i  quclln iinione europca chc 
fu il sogno irrcalizzatv di coloro ch3 ci pr~i- 
ced-ttrro, la ciii mancata. rralizzazione €ti In 
tragedia chp ci rovinb, la cui attuazione sui! 
vanto ed onorc di qucsto Covcr:io, ch? ptlr 
essa lavorò con zg>lo e tpnacia: con coiicw- 
tezza praticitA, coli prnntl? f :d:  ? con $rand,l 
spcmrlzn I (_4pplniyi u1 celitro e a tbeslrn!. 

PRESIDESTE. & iscri;to :E parlare 
I’onc,revc.le G u g l i t . l ~ ~ ~ ~  C;iain~ii~:i. S e  ha f i l C < , l k i i .  

GIAXXlXl GUCiLlELJlO. Incornincero 
pregando l’uiiorevole niinisiro degli esieri di 
vcleimii coniinuare a conibattere con cmal- 
leria, e di non abusare d’una situazione di . 

vera inferiorità nella quale mi trovo nei suoi 
confronti, inferiorità, onorevole Sforza, na- 
scente dal fatto che mi son fermato a consi- 
derare la sua, figura fisica dielro quel banco, e 
non soltanto, la sua, ma anche quella degli 
altri ministri, del Presidente del Cmsiglio, 
dei sottosegretari: che in questa occasione ho 
l’impressione di vedere come delle vittime ... 

DOMINED 0, Sottosegretario d i  Stato per 
gli affuri esteri. E può essere anche. 

C lANNlNl  G LiCrLlELMO. ... ?assegnate 
a sentirsi tut te  le rcprimende d’un eniiciclo 
di  colleghi. A lei, onorevole ministro, ne sono 
state fatte diverse di reprimende, da diverse 
parli, e quel po’ di dittatore, di caporalmag- 
giore, di yuuppo napole t,ano che è in qualsiasi 
uomo, e che quindi e anche in me, mi dZ1 
l’in~pulso, mi pcrta a pensare che cerie volie, 
sc Iossi al posto d’un minisiro nelle sue con- 
dizioni, forse direi a colui che parla; (( Scusi, 
lei sta dicendo ‘un mucchio di sciocchezze; lei 
non sa., non capisce. Segga e stia zit to 1). Ma 
poiché siJmo in democrazia, ella questo non 
lo fa: probabilmente lo pensa, ma non lo dice. 

I< questa la ragione per cui mi sento ani- 
mato da uno spirito di comprensione nei 
suoi riguardi, per cui l’attacco da portare ad 
alcuni aspetti flella sua politica che non mi 
convincono, è dominato, frenato da questo 
senso di comprensione di cui la prego di non 
stupirsi, e di non approfittarne Iroppo nel 
rispoii dermi. 

Desidero ricordare, in questa delica.tissima 
materia che è la poliiica estera, un detto di 
quel suo grande predecessore che f u  il prin- 
cipe di Benevento: surtout pus de zèle, che 
per i colleghi ai quali riesce difficile il mio 
accento francese ti*aduco in: (( soprattutto 
nienie zelo D. Nel nostro caso vorrei dire: 
(( soprattutto niente entusiasmo I), perché sono 
precisamente questi entusiasmi che nell’epoca 
presente trascinano i paesi, le grandi nazioni, 
in guai molto seri. . 

Guardi, onorevole ministro degli esteri: 
una delle cose che più ”ha sorpreso iiella 
storia diploniatica di questi’ ultimi tempi 6 
stato il fatto che i vincitori della seconda 
guerra mondiale non abbiano trovaio negli 
archivi tedeschi e italiani, che pure debbono 
aver frugato ansiosamente, nessun trattato, 
nessun codicillo, niente di  quello che, ad e- 
sempio, si trovo a Pietroburgo durante la 
prima guerm mondiale, ossia il famoso patto 
di Londra, sottoscritto da Sonnino e dal Sa- 
landra, e che la Russia, diventata bolscevica 
e ritiratasi dal conflitto, pubblicò, denunziando 
al mondo il nostro imperialismo, svelando 
che noi italiani volevamo Trento, che vole-, 
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vamo Trieste, che eravamo entrati in guerra 
dopo aver avuto nientemeno che un pre- 
stito, che volevamo Zara, che volevamo un 
triangolo nella Dalniazia. La, Russia ci accusò. 
di tutto questo. 

Non mi sofferinerò a valutare l’accusa, 
ma voglio porre in rilievo il fatto che, in un 
certo senso, il nostro intervento fu giudicato 
nel 1915 - a parte la mia convinzione perso- 
nale su quell’intervento - proprio, dal fatto 
che volevamo qualche cosa in cambio di 
tutto il sangue che -si sarebbe dovut.o yer- 
sare. 

M a  questo patto fra M-ussolini e l-liiler 
non i: stato trovato e dunque non c’era, per- 
ché, se ci fosse stato, se la Russia lo avesse 
trovato, non è vero, onorevole Togliat t,i, che 
lo avrebbe pubblicato? E ugualniente, se lo 
avessero trovato gli americani, che sono gli 
apost,oli del disinteresse e via dicendo, lo a- 
vrebbero certamente pubblicato, questo trat- 
tato, per dimoslrare che tra FIitler e Mussolini 
c’era stato un accordo per conquistare un bot- 
tino e dividerselo, in parli uguali o disuguali, 
stabilendo: (( tanto a me, tanto a te , io voglio 
la Spagna, mi annetto la Francia, tu  t i  prendi 
l’Inghilterra, ecc. )), 

Questo trattato non si è txovato. Dunque 
io devo rit,enere che effettivamente noi siamo 
eritra-i in guerra senza un compenso, senza 
una ragione; e cioè semplicemente perché uno 
o pochi uomini, in un certo inomeiito, si sono 
convinti di qualche cosa, hanno seguilo il 
corso delle loro simpatie, delle loro convin- 
zioni, delle loro ideologie e (perché no ? )  delle 
loro follie e delle loro illusioni: e hanno tra.- 
sciiiato un paese intero in una guerra. e questo che colpisce di più la mia fan- 
tasia. Continuo a domandarmi: e possibile 
che noi siamo entrati in guerra a, fianco della 
Germania, conl.ro l’Inghilterra, contro la 
Francia, e a un certo m3mento contro la 
Russia e contro gli Stati Unit,i, perché? Per 
ottenere che cosa? Quale premio i: stato sta- 
bilito prima? Farse si pensava che, in caso 
di vittoria, noi avremm? 3-vnt~ d-?!!a Ger- 
mania dei compensi, dei doni? Noli si preve- 
deva che, probahilnien te, avreinino dovuto 
cederle qualche cosa di più di quanto non 
abbiamo ceduto in Adriatico e’ altrove, an- 
che in Africa? 

di quesi’ingenuit&, e di questo entu- 
siasmo che risponde in pieno a quella che e 
una brutta casatterisica del n o s ~ r o  generoso 
temperamento -italiano, di slanciarci, di cor- 
rere in un certo ni3mento in aiuto di qual- 
cuno, apparentemente o sos tanzialinente bi- 
sognoso di aiuto, che mi preoccup.0. Noi 

/ 

udimmo Mussolini, in .una della sue storiche 
frasi, della linea solita degli uomini di sini- 
stra ... perché Mussolini ( Ind ica  l’estrema si- 
nistra) è vostro: mica nosLro ... 

SANSONE. Ve lo regaliamo. 
GIANNINI GUGLIELMO. ... dire a un 

certo mmiento: (( qiiancla si ha un amico si 
inarcia al suo fianc9 fino all’ultimo D. Anch’io, 
qiiaiiclo 113 un amico, marcio valentieri al 
suo fianco fino al’ultimo. M a  questo, finché 
si tratta di perdere ciò che mi riguarda, che 
appartiene a me saltanta! Ma se dovessi per- 
dere un capell:, d’uno dei figli che mi sono ri- 
i n a s t i  io non 3niarcerei fina all’ultimo con un 
amico, e quando dovessi arrischiare di per- 
dere un pollice quadrato di terra del mio 
paese: far versare il sangue d’un solo ita- 
liano, no, non marcerei fvia all’ullimo c3n 
nessun amico. Questa 8 ,  e deve essere, una 
delle dilrerenze fra l’uomo privato e lo sta- 
tisba. 

tra in quello che 110 detto (( considerazione )) 

della sua fatica (che direi (( comprensione )) se 
nan temessi di veder domani tanti giornali 
accusarmi di coiiiplicità gratuita con lei), 
csiisiderazione che è ,cresciuta, s’è fatta 
acuta ieri e oggi, qaando .ha ascoltato vari 
discorsi fra cui quello d’un cleput.at,o d’est,re- 
m a  destra, che le ha suggerito di camb:are 
la politica eslera italàna non già per consi- 
derazioni, niagari erroner,, d i  interesse nazio- 
nale, non gi8 per attuare un prsgramxa 
idealogico magari shgl ia to  e sballato, ma 
che giustificasse un’azione, una rivolta, ma- 
gari un sacrificio. No, questo signore, questo 
nostro collega, le ha chiesto di cambiare la 
sua politica estera solo perché vi sono (a sen- 
tir lui) 1590 cittadini italiani, di lui amici: 
tuttoi*a in carcere. 

probabile che fra questi 1530 molti 
siano innjcenti; e prnbabile che alcuni siano 
dei cialtroni; io vaglio ammettere che siano 
tutti vittime; ma chiedere- di cambiar la po- 
litica estera di un paese di 46 milioni diabi- 
tai1t.i seixplicen>eiiie peidi& ve ne smo iSJ0 
i n  carcere, mi sembra così assurda, così me- 
schino, così privo di quell‘elernento naturale 
di fondata ragione per cui si pub pretendere 
d’esser pres3 sul serio da ainici e da neLnici, 
che ini permetterei di consigliarle, onarevJ,le 
iniiiistr3 deg!i esteri, di non tener conta dei 
suggerimenti che possmo venire da parti le 
quali evidentemente noiisanno in nome di chi 
parlano, che non hmn3 sentimenti ma risen- 
timenti, e le cui parole e azioni si fondano 
unicamente su povere idee, su personalismi, 
s u  sciocchezze. 

Anche questo, onorevole ministro: rien- . 
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Potrei dire all’incir~a lo stesso per quanto 
riguarda certi suggerimenti che le sono venuti 
dalla estrema sinist,ra. Oso dire che sia gli 
uni che gli altri ci hanno portato spesso a 
una ((sagra del luogo ccniuiie I ) :  ho sentito 
declamare di fede di patria, di idee di liberth 
dei popoli e d’altri simili e sazievoli concetti. 

Onorevole ministro degli esteri, sincera- 
niente le chiedo perché mai ella che è uonio di 
mondo, non dice francanieiite e onestanieiitc 
una veritst che non toccherehbe a nie dire, 
ma a lei, ministro degli esteri d’un grande 
paese che sta risorgendo, che risorger& ancor 
pii1 alto e più forte; e dico qucsto senz’onibra 
di spirito nazionalistico, ma perché lo vedo, 
lo sento, e soprattutto perché paragono. Per- 
ché mai ella n o n  dice che i n  questo momcnto 
e in lutto il nioncbnon vi sono che due grandi 
imperialisini dai quali tutti clipendianiu, G 
che noi iioii sianio libei*r né d i  farc la pace 
né di fare la giierra, chc possiamo essere tra- 
scinati nella guerra conir: possiamo essere 
iiia~ilcnuti nella pace, iticlipciidcnt,eniciite 
dalla iiostra vi)loiil8? 

N o n  i: iina posizione uniilianle questa: 
innanzi tutto 6 uiia posizione che ci siamo 
creala noi. Sc avessiiiio avuto la fortulia d’un 
gove~wo saggio, cl’n n goveriio che non avessc 
fatto dipendere le sue decisioni da,lle proprie 
simpatie o aiit.ipatic, dal seguire o dal iion 
seguire fino all’ultimo un amico, noi avremmo 
ancora, la iiostra flotta intatta, il nostro escr- 
cito di Vittorio Veneto, vittorioso nel modo 
pih bello e completo, non incrinato da nes- 
suna difidenza e da nessuna debolezza, a- 
vremmo uii’aviazione, e saremmo in grado 
di far seiit,ire la nostra voce. 

Ciò non è stato e non e! Non sianio in 
condizioni di farci sentire. Allora mi sem- 
bra ridicolo parlare di pericolo di guerra o 
di pericolo di pace. Noi dobbiamo fare quello 
che la sorte e la volontà degli altri ci costrin- 
geranno a fare. 

Ed è precisamente per questo, è in base 
a questo criterio che io mi donianclo la ra- 
gione per cui ella ha aderito all’azione del- 
l’O. K. U.. Se vi sono due cosce che mi stupi- 
scoiio sono il perché alcune nazioni, che 
fanno parte dell’O. N. U. non hanno aderito 
all’azione de11’0. S.  c‘. e il perché l‘Italia, 
che non ne fa parte, vi ha aderito. 

Evidentemente tra queste nazioni che 
non hanno aderito vi sono quelle dentro la 
cosiddetta (1 cortina di ferro )), che non hanno 
una politica estera indipendente; altre sono vi- 
cinissinie a questa cortina e hanno ritenuto 
prudente non assumere un atteggiamento 
preciso. L’,Egitto, che si trova in una situa- 

zione strategica sicura, mi sembra che noti 
abbia ancora cleciso definitivamente la sua 
posizione: eppure fa parte dell’O. N. U.. Que- 
sto gruppo di potenze che non si soiio de- 
cise mi stupisce; e così mi stupisce questa pic- 
cola potenza, questa disarinata potenza che 
è l’Italia che - invece - si è decisa! 

L’a,clcsione è simbolica: credo che noli 
potremmo clis trarre iieinnieiio una delle 40 
divisioiii dcll’onorcvole Pacciardi per difen- 
dere la Corea del sud. Ma, pur avendo l’ade- 
sionc u i ~  v a l ~ ~ i ~ e  tut to  affatto simbolico, si 
tratta soinpi~? d’un va1oi.e. JZ allora mi do- 
i i iancl(i:  mi L I Y J V O  pcr caso nuovamente di 
froiitc: aIl’avventura tliplonialica di MUSSO- 
lini che ha. iiiai*c;ialo fino nll’ultinio a fianco 
di l i t i  amico perche gli i: parso che quell’a- 
inico avcssc mgione, oppure il mio onorevole, 
cava11 erescn avversario, conte Sforza, ha 
qualcosa i n  Inscn t l i  niol1(1 importante che 
no11 ci viio1& e iion ci può mostrare? 

lo lili aupitro (noli pretendo che ella nii 
rivcli dei sagrcti, per caritk, nemineno a cin- 
quo ticchi!) che olla possa uii  giorno dirnii chi: 
ho ~ V I I ~ ( J  torto a diffidare. Sarei davvero assai 
conten t,o sc! ella potesse dirmi ciò. 

A n i i i i  ])arck> niii non abbiamo bisogno di 
farc gra, Lui t,c a Uc!rniazioni di suddi lai~za versl I 

chicchcssia. A\ iizilutto perché effettivamente 
siamo suclclili; iii secondo ldogo perche, sc 
ci niatica la libertk materiale (e non può noli 
inaiicarcij per le ragioni che mi permetter5 
di dire dopo, abusando della pazienza dei 
colleghi), abbianio almeno la libertk spiri- 
tuale, e i n  questa libertA spirituale ci può e 
ci deve cssei’e il  diritto di n o n  farc inanife- 
stazioni di sudclitanza non chieste o per 11, 
meno non corrisposte da qualcosa di solido, 
di tangibile, tl’jncassabile. 

Ho detto a ragion veduta la parola (1 in- 
cassabile )) poiché mi riferisco agli aiuti del 
piano Marsha.11, a tutta la struttura econo- 
mica degli aiuti americani che sono dati 
noil solamente all‘Italia, ma a nioltis- 
sinii paesi clel mondo, e desidero ricon- 
fermare, onorevole ministro degli esteri, che 
noi nnn dubbiamo ringraziare nessuno per 
quegli aiuti che ci vengono dati, perché se 
sono utili a noi che li riceviamo, sono enorme- 
niente pii1 utili a chi ce li dA, per quelle ra- ’ 

gioni concatenate di produzione e di cniisunil I 

che ho giit esposto e che naturalmente n m  
ripeterÒ, perche non intendo tediare la Ca- 
mera specialmente a quest’ora. 

Non penso, quindi, che pGssano essere 
soltanto quelle le ragioni’ che hanno consi- 
gliato questo non chiesto at to  d’adesione, 
tanto pih inutile in quanto, se eifettivamente 
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si manifestera la necessità di dover compiere 
un a t to  politico molto chiaro in direzione 
clegli Stati Uniti, sono perfettamente con- 
vinto che lo compiremo perché dovremo 
compierlo. 
’ E, a questo Nuiito, vorrei svelare u n  

. Orande segreto all’onorevole Togliatti, che 
B. ringrazio d’essersi trattenuto per ascoltarmi. 
Questo grande segreto, onorevole Togliatti, 
credo che consista in questo: la rivoluzione 
sociale non la fa nessuna volonta umana; la 
rivoluzione sociale è fatta dal progresso, e io 
che sono religioso credo clie sia fatta da Dio, 
perché il progresso è opera eli Dio. Sono con- 
vinto, onorevole Togliatti , pur aiiiniiranclo 
profonclainente lutte le realizzazioni della 
Russia sovietica c>m?piute in questo tren- 
terhio da un pugno di uoniini che hanno 
anche sbagliato, ma che lian;~o certamente 
costruito, che il vero eleniento rivoluzionario 
della Russia sovietica sia stato il motore a 
scoppio. 

L’invenzione del motore a ~ scoppio ha 
reso possibile la utilizzazione di tante forze 
minerarie inu tilizzat,e nella vecchia Russia. 
È stata quel~’jnvenzione fcndaiiientale, iii 
connessione con altre invenzioni, con altri 
ritrovati del progresso, a portare quel granele 
paese, addormentato cla secoli,. superato dalla 
civiltà di altri paesi, non cert,n pih degni, al 
bisogno eli valorizzare, incrementare le ric, 
chezze nascoste nel suo seno. È così che è 
nata !a. rivoluzioiie russa, è così che s’è Patta 
la trasforinazioiie dello Stato russo feudale 
in Stato sovietico progressista. . 

Non credo che l’emancipzione del pro- 
letariato sia opera degli organizzatori sin- 
dacali, per quanta simpatia io possa avere 
per l’onorevole Di Vittorio (IZaritù). L’eman- 
cipazione del proletariato è E_unzione della 
grande industria, poiché fino a quando C’è 
la piccola bottega artigiana, senza orari, con 
scarso lavoro, con ristretta clientela,. senza 
possibilità d’esportazione, nel rinascimento 
e nel pre-rinasciniento insomma, C’è e ci 
deT”7’essei.e necessaliameiits iifio --L:---:-- - D G l l l d  v 15111u, 

uno sfruttamento del lavoratore. iMa quando 
il progresso porta alla costruzione della 
grande officina che impiega centoniila operai, 
non è il sindacalista che emancipa il prole- 
tariato, ma l’officina stessa: .la quale esige che 
la sua massa di centoniila operai stia bene 
perché produca e lavori meglio; e allora crea 
l’assistenza medica; ha bisogno che questa 
grande massa non sia dispersa in abitazioni 
lontane, e allora costruisce i villaggi opei-ai: 
le case economiche, procedendo, nel proprio 
interesse, a quella che é l’emancipazione 

a 

del proletariato. Io non voglio togliervi mes- 
sun merito.. . 

DI  VITTORIO. Noli lo vogliamo. 
GIANNIWI CUGLTELMO. Non mi dica 

che 11011 lo vuole, onorevole Di Vittorio! Ella 
i: un fiore del comunismo, senza dubbio, ma 
non una violetta mammola. Fa male a essere 
così ni o cles t o ! 

Non è solamente funzione vostra questa 
emancipazione. Voi siete degli acceleratori, 
dei sollecitatori, che qualche volta sbagliate 
appunto perché sollecitate e attivate di pii1 
un iiio tore che deve, invece, essere regolato, 
perche nulla è pih pericoloso e delicato del- 
l’acceleratore, specie nel motore a scoppio. 
Qiianclo si calca troppo il piede i l  li-iotore 
s’imhglla. Voi siete dcgli acceleratori, ma la 
questione sociale, l’emancipazione del pro- 
letai-iato, la rivoluzione proletaxia, che deve 
portare alla climinuzione delle ore di lavoro 
per permettere al proletariato d’uscire clalle 
officine per consumarne il prodotto -.  perchh 
il prolethrialo oggi è diventato il solo consu- 
matore, dato che non vi è pih una aristo- 
crazia clie possa soltant,o coiis~i~iiare - que- 
sta i: opera del progresso medesimo, crei- 
zione e volontà di Dio, perché solo Iddio dà 
luce al genio che costruisce il progresso, e non 
.opera di volontB uniane staccate. Tali vnlontà 
umane staccate - sono semplicemente degli 
uoniiiii che compiono atti accelerativi. 

La fine della seconda guerra moiicliale ha 
portato per qualche attinio sulla slessa linea 
le due icleee politiche contrastanti, quella libe- 
rale e quella che.noi diciamo ,totalitaria, non 
per offendervi, ma perché non C’è altro nome 
con cui definirla senza offendervi di piii. Non, 
C’è altro modo di qualificarla, perché se la 
dicianio tirannica, se la chiamianio eli tt,aLo- 
riale, se la chiamiamo di forza, se la chia- 
miamo di polizia, noi vi offendiamo cli pik 
Dicendola (( totalitaria D, cerchiamo di espri- 
merci nella maniera più dolce. 

Alcuni giorni fa, l’onorevole Canipilli; che 
non è certo sospetto di comunismo, nel cliscu- 
~ t i ~ t :  la ~q+,e p a i  iì ivieuugiurriu si 6 riferito 
incidentalniente a una mia osservazione - 
cli cui 10 ringrazio - affermando la neces- 
sità di trasforniare lo Stato per poter affron- 
tare e risolvere certi problemi. Questa tra- 
sformazione si sta facendo in Russia, si st.a 
facendo in Anieyica, si sta facendo dovunque, 
si fa anche in Italia. Ora, dov’è la lotta, dove 
sono i motivi di guerra ? Nell’urto, nelle gelo- 
sie, nei sospetti dj chi vuol fare la trasforma- 
zione, cli coloro che vogliono farla a proprio 
modo, o nelle aspirazioni dei coreani clel sud 
o del. nord, di quel povero mucchio di cd ca- 

A^-^ 1 ---- - \ b - r r -  .~. 



A t l i  I’ndamenlarz - 20550 - Camera dei Depuralz. 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 LUGLTO 1950 

foni )) ? Sul serio ci si viene a raccontare que- 
sto ? C’è un interesse russo in quella penisola, 
come C’è un interesse americano; interessi ri- 
spettabili ai quali possiamo fare tanto di cap- 
pello. Tutlo il resto non conta, non deter- 
mina: subisce soltanto. 

Quale dev’essere il pensiero degli uomini 
di cuore, degli uoniini che 11011 hanno pii1 
nulla da chiedere alla vita, perché troppo 
hanno perduto e lutto quello che potevano 
guadagnare lo hanno guadagnato ? Non parlo 
solo di danaro, onorevole Di Vittorio, iion si 
è ricchi solo di miliardi. Io, per esempio, sono 
ricco d i  coninieclie e di succcssi. 

Quale deve essere, dicevo, i l  pelisiero di 
questi uoniini, i quali non hanno più nulla da 
chiedere alla vita e vorrebbero chiuderla i n  
digni tà, in lucente bellezza ? Quel lo d i  evi- 
tare il conflitto cruento, di fare in  niodo che 
la rivoluzione sociale - che si deve compicre 
e si compirà a dispetto di tutti - si conipia 
nel modo nieno sanguinoso possibile. lo credo 
ciò possibile, credo cib rcalizzabile; perchb le 
ragioni per cui ci dilmttianio iirlla crisi pre- 
sente, sono, R. mio parere, dipendenti dagli 
errori di due uoniini fatali, che hanno impo- 
sto la loro volontii a un grande popolo cleci- 
deiido due V O I  le,  contro il destino e forse con- 
tro la logica e la storia, la situazione interna- 
zionale. Intendo parlare del presideli le Wilsoii 
e del presidente Itoosevelt,: essi hanno en tram- 
l i  trascinato, per forza, gli Stati Uniti d‘il\me- 
rica in due guerre, decidendole tult’e due, 
smisuratanienle arricchendosi in tult’e due, 
senza preoccuparsi d’altro che d i  arricchirsi. 

Praticamente, con le leggi restrittive del- 
l’immigrazione iii America; coli le tariffe doga- 
nali alte, con (( la loro )) autarchia, essi hanno 
determinato in lialia quel ‘fenomeno politico 
che si è chiainato fascisnio, e in Germania altri 
fenomeni politici, i quali sono insorti nella luce 
abbagliante. clella rivoluzione russa. Non di- 
mentichiamo che hanno cercalo perfino di imi- 
tarne B. costumi: gli stivaloni sono russi, le ca- 
inicie sono russe, gli emblemi sono russi. fi 
quella grande rivoluzione proletaria che h a  
affascinato il bolscevico Mussolini, che ha affa- 
scinato quel disgraziato d i  Hitler, privo anche 
dcll’innegabile genialita latina del vostro 
grande conipapo, onorevoli colleghi della 
sinistra. (Commenli). 

Voglio dir qiiesto, onorevole Topliatti: che 
l’insorgere di conflitti armati nell’ Indocina, 
nell’Indonesia, nella Corea, in tanti altri punti 
del glohn che domani potrebbero essere i sob- 
borghi di Berlino, le montagne della Carnia, 
i l  confine di Trieste (dovunque s’urtano que- 
sti due iniperjalisini che vogliono fare, tutt i  

e due, la rivoluzione sociale nel loro modo, e 
che non s’accorgono che la rivoluzione sociale 
si sta facendo al di sopra di tutti e due, per- 
ché entrambi i regimi hanno sostanziali di- 
fetti che solaniente il tempo puo guarire ed 
aggiustare), ogni volta, dicevo, che insorge 
uno di questi conflitti, sarebbe da pregare, per 
la dignità della nostra intelligenza, per quella 
bella luce spirituale che fa di noi italiani un  
popolo simpatico, anche quando perde le guer- 
re, che non si parlasse con il tono con cui ho 
inteso parlare in questi giorni, (li libertà dei 
popoli, di chi ha  sparato il primo colpo di 
fucile, come se spettasse a noi giudicare, in 
1111~2 causetta di pwlura, fatti politici d i  così 
giantle i niportaliza. o 

Sono rapporti di forze, questi fatti; grandi 
rapporti di lorze t? grandi fatti. Io mi do- 
mando: è nccessario che queste forze conflig- 
gano niilitnrniente ? Credo di no. Pur  onoran- 
daini d’esser u n  uficiale dell’esercito italiano 
(ho anche qualchc segno di fortunate circo- 
stanze, che si dicono ((di valore)) semplicemente 
perché ui1 superiore Ic ha. apprese t? non pcr 
altro; 11011 ho mai fatto alt.ro che il mio dovere) 
credo sinccranien lo clie la fase della guerra 
niilitare sia tu1 t’aflatto superata. L’unica vera 
debolezza clie vedo nella Russia sovietica è 
questo enorme niilitarisnio di cui la sento 
pervasa. Mi appare minata da uii pericolo 
gravissimo, che i: quello del (( generalismo H. 

Kon vorrei che laggiii si finisse col noni-  
tiare granduchi coloro che hanno intelligen- 
tenicnte vinto delle grancl i bathaglie. 11 giorno 
in cui confligessero militarniente Stati Uniti 
e ltussia credo che non si risolverebbe nulla: 
perché dall’annienlamenlo di uno di questi 
colossi non sorgerebbe i l  inondo unito, ma 
tante piccole nazioni, tanti piccoli nidi di par- 
tigiani, dai quali si continuerebbe 8 sparac- 
chiare, insoninia, a combattere. 

1s poiché sono profondamente e onesta- 
nieii te convinto di questo, onorevole ministro 
degli bsteri, mi pernietto di consigliarla di 
fare tutto quello che è in lei (so benissimo 
che è poco quel che. ella puo fare) per far 
coniprendere ai popoli con i quali sianio in 
relazione, m a  con i quali,. per la Corea, non 
siamo alleati - noi sianio loro alleati solo 
per il patto atlantico - il iiostro‘punto di 
vista: che è il punto di vista d’un popolo 
che non P poi l’ultimo del mondo, anche se 
ha  subito una sconfitta miliiare. 

N o n  sono dell’opinione del niio ottimo 
amico Sansone, che poco la, parlando dei 
coreani del sud in fuga, li derideva. Onore- 
vole Sansone, le guerre le perdono anche i 
grandi popoli. 
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SANSONE. Mi riferivo ai coreaiii go- 
vernativi, non a quelli del sud. (Commenti al 
centro e a destra). 

GIANNINI GUGLIEMO Onorevole San- 
sone, in questo aflare dei coreani del nord 
e del sud state facendo tante e tante brutte 
figure, che vi consiglierei di non insistere, per- 
ché quest’affare dei coreani del sud aggressori 
dei coreani del nord, che li pigliano a calci nel 
sedere fino alle sponde dell’oceano Pacifico, 
è una storia che non sta in piedi, soprattutto 
per noi che siamo entrambi di Napoli. 

PAJETTA GIAN CARLO La stessa cosa 
accadde a Mussolini quando aggredì la Gi’ecia. 

GIANNINI GUGLIEGMO Onorevole 
Pajetta, Mussolini in Grecia non ha conibi- 
nato nulla perché appena sbarcato in Albania 
è stato ricacciato in Adriatico. Del resto, io 
non ho mai negato l’aggressione‘ fascista. 

Ve ne prego, non parlate di aggressione 
dei coreani del sud. Quando l’America e la 
Russia sono di fronte, cosa volete che c’en- 
trino i poveri, disgraziati abitanti di quelle 
due fette di paese ? Non c’entrano affatto, e 
.se io solidarizzo con qualcuno, e mi sento. 
vicino a quello che vorrei definire un grande 
partito ideale, mi sento vicino alle vittime 
del nord e del sud, che sono sotto i bombarda- 
menti russi e americani, e che se ne infischiano 
degli uni e degli altri. Questa i: la verità. 
(Applausi). 

Ci dobbiamo preoccupare esclusivanien te  
di questa’gente che è vittima della situazione. 
Non sono mai slato in Russia, ma sono stato 
recentemente in America. Non conoSco il po- 
polo russo e non ho la pretesa di conoscere il 
popolo americano, per quanto abbia avulo e 
abbia molti contatti con gli amici in America; 
ma dalla mia esperienza fatta nel ventenni0 
iascista (è stato molto utile star qui,a capire 
che cos’è il fascismo: molti di voi non ne hanno 
un’idea esatta) credo di poter trarre questa 
conclusione: che il grande popolo russo non 
vuole fare la guerra a nessuno ! Questo grande 
pop’olo, fino a 40, 50, 30 anni fa era ancora 
in situazione di schiavitù. Oggi che il vecchio 
mzigick, nato servo, vede il suo figliolo, che 
sapeva destinato a tirare il carro con i buoi 
schiavo dei campi, diventare ingegnere, me- 
dico, awocato,  che sa come questo suo fi- 
gliolo progredirà ancora, che suo nipote salirà 
ancora più in alto, non posso credere che 
questo vecchio vnzigick voglia fare la guerra ! 

Ma vi sono quelli che ho chiamalo accele- 
ratori in Russia ... (di questi acceleratori ce ne 
sono sempre stati e ce n‘è sempre: ne avevo 
uno nel mio partito, il quale diceva: (( Parto 
in quarta, non vedo nessuno)). Non pensava 

che in quarta non si parte, e che bisogna 
vedere quando si cammina, se non si vuole 
battere il capo). Non è dunque escluso che vi 
siano questi acceleratori, non è escluso che 
qualche singolo, allo scdpo di conquistare una 
rapida gloria, o perché ha una visuale sba- 
gliata. della situazione, abbia determinato il 
conflitto. 

130 udito in quest’aula, e me la sono se- 
gnata, una cifra. È questo l’unico appunto 
che consulterò, perché non vorrei sbagliare: 
ci sono state, ho udito, 1.175 violazioni della 
frontiera coreana del 380 parallelo da parte dei 
coreani del sud, e il conflitto si è determinato 
il 25 giugno, non ci è stato detto a che ora. 
Vorrei pregare l’onorevole ’Presidente della 
Camera di non richiamarmi all’ordine se ricor- 
derò il verso d’un poeta romano, Cesare Pa- 
*scarella, nel suo bel poema: (( La scoperta del- 
l’America )), che è d’attualità, verso che con- 
liene una succosa interrogazione: (( Ma, ’ste 
fregnacce, tu, come le sai ? D. (Si  ride). 

Vorrei sapere come si fqnda questa preci- 
sazione sulle 1.175, e non una di piti, viola- 
zioni di frontiera. Devo supporre che sia stato 
consultato il rappresentante della Corea ? 
Devo supporre che ci sia stato letto un bollet- 
tino interno d’ambasciata ? Signori, cerchiamo 
di portarci in alto, specialmente voi, colleghi 
coniunisti di cui sento tut ta  la passione, pe?- 
ché ho imparato a conoscervi, e ho visto 
quanta sincerità c’è spesso in certe vostre 
azioni. Voglio dirvi che molte volte, pensando 
a voi, soffro: perché temo che verrà un giorno 
in cui ci dovremo fare in quattro per proteg- 
gervi, e che vi proteggeremo come abbiamo 
protetto anche altri, e saremo forse travolti 
con voi. Ma quello che temo di più per- voi 
è l’arrivo di un esercito russo in Italia. Se 
arrivera quest’esercito russo, credo che niolti 
di voi pagheranno molto caro i loro errori, 
atti che forse molti di voi non avevano rite- 
nuto fossero errori. Vorrei fare un appello a 
tutti,  ricordare che il nostro paese è stato 
vint? unicamente perché era diviso. E quando 
ieri sera ho udito un giovanotto chiedere di 
cambiare la politica estera dell’Italia, di de- 
nunziare il patto atlantico, semplicemente 
perché vi sono 1.500 dei suoi compagni in 
prigione, mi sono domandato se per caso noi 
non fossimo ripiombati nella profonda tri- 
stezza del medio evo, quando ci si massa- 
crava per i begli occhi dell’iniperatore o di 
altri tiranni. La verità .è semplicemente que- 
sta: noi non abbiamo la possibilità d i  fare 
una politica estera autonoma, noi non abbia- 
mo esercito, non abbiamo marina, non abbia- 
mo aviazione; noi non possiamo che collabo- 
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rare alla creazione di una grande Europa, 
che ricostituisca l’impero romano in quello 
che è stato il suo spirito civile, non il suo spi- 
rito imperiale, conquistatore, niili tarista. 
Uniamoci per fare questo ! 

Uniamoci per fare questo che non deve 
essere difficile, perché ho sentito anche da 
quei banchi ( Indica l’estrema sinistra) riven- 
dicare un’idea di patria. L’amico Nenni ha 
voluto ricordare stasera che anche i suoi, in 
prima linea, hanno combattuto. E possibile 
che non si debba trovare una linea d’intesa, 
che ci si debba sempre dilaniare t ra  noi, una 
volta per il padrone tedesco o spagnolo, oggi 
per il padrone russo o americano ? Non riu- 
sciamo a ricordarci di tut ta  la nostra storia ? 
Ma imitiamo almeno gli scugnizzi napoletani, 
che nel giorno in  cui la guerra è stata perdu- 
t a  hanno vinto i vittoriosi, che spesso hanno. 
spogliato completamenJe ! I3 una gloria che è 
giusto riconoscere al loro talento beffardo ! 

Animato dalla somma di questi sentimenti, 
onorevole ministro degli esleri - e concludo 
perché e tardi - io mi auguro che ella abbia 
avuto foiidati motivi per dare la sua non ri- 
chiesta adesione a11’0. N. U.; perché; ove ella 
noli avesse avuto quei fondati motivi, secondo 
me avrebbe errato, mancando gravemente al 
suo ufficio. E poiché della nostra adesione 
all’0.N.U. si parla cume di un fatto che può 
e deve incidere nella difesa del nostro paese, 
desidero esprimere questo pensiero: che nel 
momento del pericolo supremo (se verrà) per 
il nostro paese, credo che vi sAraiiiio in Italia 
solamente italiani che chiederanno di servire, 
in nessun altro modo che cla italiani. Quindi, 
se questi strumenti diplomalici, che vedo assai 
frettolosi, sono stati fatti con l’idea di preco- 
stituirsi degli alibi nei confronti di categorie 
d’italiani, allora io la condanno con ancora 
maggiore severità. Mi auguro che ella possa 
smentirmi in pieno, onorevole ministro degli 
esteri: per il senso del d’overe che entrambi 
abbiamo, e per l’amore che tutti noi, di qual- 
siasi parte, nutriamo per l’Italia, per i suoi 
interessi, per i suoi ideali. (Applaus i  - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. La seduta e sospesa fino 
alle ore 22. 

(Lasedzcta, sopesaalle 21,5, B Tipresa alle 22). 

. 

PREIDENZA DEL VICEPRESIDESTE MARTINO 

PRESIDENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
sevole Fina. S e  ha facolt8. 

FINA. Signor Presidente, onorevoli ~ 0 1 -  
leghi, il mio modesto intervento in questo 
bilancio vuole riferirsi ad 1111 solo capitolo e, 

più che al capitolo; al problema dell’emigra- 
zione. Problema vivo e, se vogliamo dirlo, pm- 
blema anche spinoso. 

Non intendo soffermarmi sui 239 milioni 
stanziati in questo bilancio per (( l’emigra- 
zione e le collettività italiane all’estero )) 
per confutare se siano pochi o se siano suffi- 
cienti. So di una recente delibera del Consi- 
glio dei ministri per lo stanziamento di 6 mi- 
liardi all’cc Icle )), somma rilevante che sta a. 
dimostrare come il Governo *prenda a cuore 
il problema. 

Sono note a tu t t i  quali e quante difficoltci, 
si frappongono alla nostra emigrazione, sia 
nei paesi europei che extraeuropei, nonoi tantc 
tanti accordi più o meno recenti. Prima della 
guerra 1915-18, i nostri emigranti erano in 
ragione del 2 e mezzo per cento della intera 
popolazione italiana; oggi sono in ragione 
dello 0,04 per cento. Se consideriamo che nel 
1946 la cifra era del 0,025 per cento possiamo 
dire sia stato fatto un passo avanti, anche 
se può essere ritenuto il passo della lumaca. 
Certo si è che oggi le richieste sono assai 
scarse e, generalmente, per mano d’opera 
specializzata o per lo meno qualificata. Le 
ragioni sono palesi, ed un motivo evidente 
e seniplicissiino 6 che le macchine stanno 
a mano a mano sostituendo l’opera dell’uomo 
in tutti i settori, compreso quello agricolo. Si 
è parlato e si parla continuamente dell’enii- 
grazione forse un po’ troppo, in relazione a 
quanto praticamente finora s ta to  fatto ed 
è possibile fare, e questo parlarne troppo, in 
modo particolare dalla stampa, attraverso 
tutti i giornali, attraverso innumerevoli pub- 
blicazioni molto spe$so teoriche o di carattere 
immagiiiario, che si susseguono a catena, 
riportando le une quanto prima è stato detto 
dalle altre, aggiungendo o ricamando di fan- 
tasia, tutko questo è oltremodo dannoso ‘per- 
ché continua ad alimentare, ad accendere 
speranze e illusioni ‘in tanta gente che si 
trova nella necessita o che si sente a t t ra t ta  ad 
emigrare, illusioni e speranze che sono de- 
stinate troppo spesso diventare delusioni, 
delusioni le più amare, e spesso anche rovina 
di individui e di intere famiglie. 

Io mi sono posto una domanda, onorevoli 
colleghi; me la sono posta da tempo, prima 
ancora che fossi deputato, e su di essa ho me- 
ditato a lungo, è diventata per me un assillo 
continuo: è utile, è necessaria, è veraniente 
indispensabile l’emigrazione ? Mi sono sentito 
dal mio (( io )) rispondere sempre sì, me lo sono 
sentito rispondere ad  ogni niia riflessione, 
ad ogni mia considerazione, e ormai ne sono 
convinto. profondaniente. 
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Me ne ha  convinto lo stesso Presidente 
del Consiglio, che spesse volte .ho sentito ac- 
cennare a quel problema come ad  un problema 
che urge risolvere; me ne ha  convinto ella 
stessa, onorevole ministro, in tutti i suoi 
scritti e le sue pubblicazioni che, quando mi  
capita, leggo volentieri. Me ne sono convinto 
perchè solo con l’emigrazione, o più precisa- 
mente con la colonizzazione, noi potremo 
risolvere tanti problemi che ci travagliano, 
in modo particolare nel settore agricolo. 

Carenza di abitazioni, disoccupazione, 
fanie di .terra, problemi che, nonostante le 
riforme e i sovrumani sforzi da parte del Go- 
verno, 1,roveranno solo una parziale soluzione. 
Una soluzione piii completa, efficace, dura- 
tura, la si può trovare, a parer mio, come ho 
detto, soltanto con l’emigrazione. Non iina 
emigrazione stagionale o una emigrazione di 
mano d’opera organizzata, per cui le richieste 
sono scarsissime, né con l’attuale emigrazione 
libera che, traime in pochi casi, non ha  si- 
gnificato,,ansi va creando quasi l’inipi? I ssinnc 
che si voglia. lasciar partire chi vuol part.ire, 
piir di avere qualche individiio, qualche d i -  
socc.upato in meno, o in r n e ~ ~  qualche conta- 
dino che nr:n riesce A sistemarsi qui e va 
all’estero: alla ventura,, sacrificaildo i pochi 
si.idot,i rispariiii, illridendosi che all’estero e 
specialmente nelle Anieriche vi sia anc.ora 
modo di far fortuna. . 

Io sono un agricoltore; come ho avuto oc- 
casione di dire altra volta, mi sono dedicato 
a,ll’agricoltura dalla. mia infanzia e cnntinuo, 
per qua,nto mi conskntc - c nie lo consente 
ben poco - il mandat,o,.pai’lamentare. Ossi mi 
Iiniito a inciirizzare mio figlio nella coltiva,- 
zinno di un piccolo podere che; con quaranta 
anni di ‘lavoro assiduo e di risparniio; ho  
potuto fa r  n-iio. L a  mia attenzionc perciò si 
riflette, si fissa maggiormente, pcr quanto 
conckrne l’emigrazione: ‘sul settore agri- 
co 1.0. 

St.ia,rno discutendo da tempo uno dei di- 
s Jgni d i  legge sulla riforma agraria o foridiaria. 
11 Crovcrno si è impegnato, la. maggior parte di 
noi si sente inipegnata e-decisa ad andarc 
sino in fondo. lo però mi domando e domandn 
alla Camera: la. riforny fondiaria. sar8 un 
toccasana, sarà una snluzione completa dei 
probleini socia.li .? La risposta non pub essere 
aRermativa. e si spiega: rla1l.e statist.iche ri- 
sulta, che si potranno in t,ut,ta T.ta.lia espro- , 
priare R quindi appoderare un milione e due- 
cento mila- ettari di terreno. Assegnando, 
come minimo, cinque ettari per ogni fantiglia 
contadina, si potranno modestamente sistc- 
mare 240.000 famiglie. 

lo  non voglio accennare qui al gravissmo 
sacrificio finanziario da parte dello Stato né a 
quello che possa essere il tornaconto econo- 
mico. Calcolando due unità lavorative per 
ogni famiglia, assicureremo il lavoro a 480 mila. 
braccianti agricoli. B già molto, ‘ m a  non è 
tutto, siamo anzi ben lontani dal tutto. 

A ‘parte il fatto che, a parere dei tecnici, 
occorreranno forse 10 anni per l’attuazione 
completa di questa riforma, qucsta potrà 
essere una snluzionc per l’Italia centro-sud: 
ma per l’Italia settentrionaIe, dove esistono 
limitatissime possibilità di redistribuzione 
terriera, dove la pressione dcmografica è 
quella che è, dove grave e la disocciipazione, 
d i v e  le famiglie contadine sono coniposte di 
numerosi elementi, fino a venticinque-trenta 
ed anche cinqiianta in qualche caso, dove la, 
proprietà è frazionata all’inverosimile, dove, 
se non si provveder& a tempo, siverificherà 
l’esodo verso la pianura. degli abitan‘li della 
montagna, perchti in molta parte della mon- 
tagna. non SI vive più; per l’ttalia settentrin- 
nale - dicevo - in agricoltra specialmente, 
non vedo allra. alternativa, altra ancora di 
salvezza chc, 1’einigra.zionn. lo non ~ l i i  lascio 
facilmente influenzare, qii antunqu e prove- 
nient,e dalla terra., da tantkt pih o meno sana 
propaganda che P stata fa.tt,a e che \“I fatta 
quasi sistematicamente ovunque. Talvolta 
la propaganda è sottile, intcnzionata, cmn- 
dotta spesso da  avventurieri, d,a speculatori, 
chc all’occnsione divrwan ti0 al t re t tmt  i vam- 
piri, quando potessero at,taccarsi alle costole 
di qualche indi\idun I I I  tmzinna.to ad emi- 
grare. 

A VCJlte la. propn.qa.iida viene fatta quasi 
inavvertitanieiit,e e involontariamente da 

.aLitorevoli persone ed anche d a  uomini di 
Governo, accennando tyoppo spesso al pro- 
blema della emigrazione. E questa propagan- 
da ha  stimolato e continua a ktimolare la’cu- . 
riosità., il desiderio di emigrazione, partico- 
larmeiite nel Veneto e nella mia provincia di 
Vicenza, provincia felice per la fertilità dri 
terreni della pianura., ma infelice per l’estesis- 
sinia superficie montana, per la polverizza,- 
zione della proprietk terriera e per l’insoste- 
nibile pressione deniografica, zona quindi 
che sotto questi aspetti si piiò definire de i  
pressa. Altrettanto si pub dire di Treviso, 
Udine, Relluno, -Padova., Verona, Trento, del- 
l’altipiano di Asiago,, ecc.. Dirò, della. mia  
provincia di Vicenza, che la densitk media 
della popolazione 6 d i  230 abitanti per chilo- 
metro quadrato. La popolazione presente è 
di 626.000 abitanti, di cui oltre il 5Q per cento 
dediti aJl ’agricoltura su una superficie agra- 
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rio-forestale di ettari 25‘7.257; di questi 
soltanto ettari 71.641, cioè meno di un terzo, 
sono in zona. di pianiira. J1 tutto è suddiviso 
in 61.599 piccole proprietà oltre il mezzo et- 
taro, e circa 85P fra.medie e grandi proprietà 
per la maggior parte situate in montagna. 

Well’ufficio della federazione coltivatori di- 
retto di Vicenza, due anni fa, avevo Fina pre- 
notazione di circa 200 famiglie contadine che 
desideravano emigrare: famiglie che non riu- 
scivano a trovare terreni in provincia, che 
avevano bisogno iirgente fin da allora cli sud- 
dividersi. I figli tornati dalla guerra non pote- 
vano sposarsi perchè la casa era insufEciciile, 
scarsa la terra da coltivare, perchè la superfi- 
cie è ancora quella di 10 o 20 anni fa e la 
f‘amigl ia è divenu la nunierosa. Quindi braccia 
oziose, inoperose, inipossibilitk di occupazione, 
perchè giustamente dovevano - come devono - 
aver la precedenza i disoccupati nullatenenii, 
che pure sono molti. 

Io mi trovavo pressato da continue richie- 
ste di interessarmi, di informarmi, dove e come 
avrebbero potuto emigrare. Qualcuno aveva 
potuto partire per suo conto. Voglio ricordare 
un solo episodio fra i più recenli, dolorosi epi- 
sodi di coloro che sono partiti così, senza meta, 
liberamente: un cerlo Zaccaria., padre di set te 
figli, niezzaclro di poco piii di tre ettari di 
terreno, che partì per il Venezuela con uti 
figlio ventenne; 18 giunti, in unadzona evi- 

.dentemenle poco salubre, si animalarono di 
febbri malariche e il figlio mori, mentre il 
padre potè tornare alcuni mesi dopo, in quali  
condizioni morali e fisiche 6 facile inimaginarlo. 

fi opinione diffusa che numerosi siano gli 
Stati, specialmente dell’ilmerica centro-meri- 
clionale, che offrono possibilità di emigrazione 
e di colonizzazione. 

Ma se voglianio considerare alnieno gli 
elementi favorevoli indispensabili, procedendo 
p y  eliminazione, in base a tutti i dati raccolii 
anche fra gli stessi emigranti rimpatriaii, mi 
sono convinto che solo parie dell‘Xrgentiiia e 
1’Uruguay sono zone adatte per noi italiani. 
Se i  confronti dell’Uruguay h o  no’tato da parte 
di certe persone dello scetiicisnio unicanlcill e 
per la sua modesta superficie, che non po- 
trebbe offrire larghe possibilità in  agricol- 
tura; il che non è affatto vero, e lo diniostrerb 
pii1 avan.ti. 

Parecchi emigrati in Argentina e special- 
mente in Uruguay mi scrivevano di tanio in 
tanto: chi dava buone notizie, chi incerie. 
C’erano delle contradizioni; ma io pensavo 
alla probabile diversità delle zone in cui si 
trovavano e che non in tutte le zone la situa- 
zione potesse essere ideale 

j 

II Cercai di attingere inforniazioni anche q u i  
a Roma, particolarmente presso il sottose- 
gretaria to dell’emigrazione. Rxcolsi notizie 
piuttosto incerte, che mi fecero supporre non 
si fosse veramente a conoscenza della situa- 
zione e delle possibilità‘ dell’Uruguay. Per cui 
si maturò in me l’idea, e mi ritenni in dovere 
di fare un  viaggio oltre oceano, per andare 
personalmente a constatare se vi erano o meno 
delle possibilità, servendomi della mia espe- 
rienza in agricoltura, unica dote che mi rico- 
nosco. 

Elemosinai ( e  la parola adatta) per circa 
un alino intero al fine di raccogliere la somma 
necessaria alle spese del viaggio, poiche le mie 
modeste possibilità economiche non me lo 
permettevano e, convinto di fare cosa utile a1 
paese, specialmente al Veneto c alla mia pro- 
vincia, approfittando delle vacanze estive, 
partii i l  27 luglio dello scorso anno in aereo. 
Impresa un po’ ardua per me che lasciavo 
moglie e quattro giovani figli in angustie, 
ardua per un viaggio così lungo in aereo, sul 
quale ero salito una sola volta per‘ qualche 
ora, e piii di. tutto perchè per la prima VOI ta 
varcavo i confini della patria, c all’infuori 
della nostra non conoscevo altra lingua. 
Sentii di trovarmi quasi nelle idenliche condi- 
zioni di un emigrante e questo mi confortava, 
e mi confortava il pensiero che ciò che facevo 
era, un’opera di bene. 

Certo, sarebbe stato più comodo e confor- 
tevole se avessi potuto far parte di una qualche 
missione, con progranima e itinerario predi- 
spost,i, in buona compagnia, e quindi senza 
certe preoccupazioni. Ma con una missione - 
pensavo - non si arriva là dove si vtjole arri- 
vare, non si può fermarsi sulla banchina del 
porto, individuare qualche lavoratore conna- 
zionale, stringergli la mano ed ascoltare la sua 
storia che molto spesso è la storia do~orosa cli 
quasi tutt i  i nostri emigranti. Non si può 
capitare impr0vvisament.e in una estnncia a 
duecento o lrecento chilometri dalla capitale 
e vedere come soqo trattati certi peones, 
nostri emigrati, assunti con regolare richiesta 
e con contratto di lavoro che l’cstnnciero non 
si è ritenuto in dovere di rispettare, passandoli 
dalle 30 mila alle 10 mila mensili o poco pih. 
Non si può, con una fnissione, esser liberi di 
recarsi a visitare qualche vastissims zona 
ritenuta adatta alla colonizzazione, esies;t per 
chilometri e chilometri a prateria e quindi a 
solo pascolo, osservare e dedurre ddlo  svi- 
luppo delle piante, d3lla varie&& delle erbe, la 
f e rd i t à  del terrena; scavare con la v a n g ~  per 
constatarne la profondità della strato even- 
tualmente arabile, prendere fra le mani un 



Alli Parlamentari - 20555 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 LUGLIO 1950 I 

pugno di quella terra e, senza tante analisi 
chimiche, indovina.re con una certa esattezza 
a quale coltura megfio possa corrispondere; ,, 
seguire un corso d’acqua e studiarne le possi- 
bili Ià  di utilizzazione meno dispendiosa a 
scopo di irrigazione. 
,. Procurerò di-non essere noioso, ma mi si 
conceda di descrivere brevemente i rilievi e le 
constatazioni eseguite durante questo mio 
viaggio. 

Giunsi a Montevideo il 29 luglio. Serven- 
domi di alcune lettere di presentazione’gentil- 
mente fornitemi dall’ambasciatore dell’Uru- 
gua.y a Roma, mi fu possibile prender con- 
tatto,  in forma privata, con vari esponenti di 
quel Governo? particolarmente col presidente 
dell’istituto di co lonizza,zione. 
. ‘Scorazzai per 17 giorni nell’interno del 

territorio insieme con un  ricco italiano incon- 
trato casualmente e che vi si trovava con uno 
scopo quasi analogo al mio. Percorsi centinaia 
di chilometri, vidi terre immense, solo popo- 
late da mandrie di bestiame bovino e ovino. 
Scarsa cultura cerealicola. Clima ott,imo. In 
qualche luogo possibilità di irrigazione. Ter;’ 
reni generalmente fertili. Colture all’inizio, e 
con sistemi primitivi o del tutto irrazionali: 
vite, olivo, grano, avena, granturco, tabacco, 
girasole, lino, riso, aranci, ed altra frutta ed 

’ a,ltri prodotti e sistemi di coltivazione che sa- 
rebbe troppo lungo descrivere. 

H o  incontrato un po’ dappertutto italiani 
o figli di italiani, emigrati da 20-30-50 aiini, 
generalmente tutt i  sistemati e qualcuno an-  
che arricchito: 

I1 territorio dell’ Uruguay ha  una superficie 
di circa 183 mila chilometri quadrati, per 
quattro quinti suscettibile di coltura agraria, 
con una popolazione di soli due milioni e 
quattrocentomila abitanti, quasi tu t t i  nelle 
citt,à; nelle campagne si calcola una densità in- 
feriore ai due abitanti per chilometro quadrat,o. 

Credo di non essere affatto esagerato affer- 
mando che esistono poss ih i l~à  di sisteniazione 
per almeno 500 mila famiglie coloniche. Esiste 
in qualche zona la  piccola proprietà, qualche, 
-affittai>za, e generalniente una specie di 
mezzadrià che si avvicina alle nostre forme 
di mezzadria, ma che in sostanza e una coni- 
partecipazione. Deficienza di case e, nell’in- 
terno, le strade non sono che larghe carreggiate 
di terra. Ho potuto cons-htare che non, esi- 
st,ono serie difficolta per la nostra emigrazione. 
Specialmente nel settore agricolo è molto 
apprezzata la nianodopera italiana. Quel Go- 
verno - mi fu assicurato dallo stesso ministro 
dell’agricol~ura~ da  quello degli esteri e dal 

presidente dell’Isti tu to nazionale di emigra- 
zione - desidera lo sviluppo di una qualc,he 
corrente emigratoria, con preferenza per gli 
italiani che intendano trasferirsi, per l a  forma- 
zione della piccola proprietà. L’unico henefi- 
ci0 che accorda è il credito attraverso il Banco 
ipotecario per 1’80 per cento sull’acquisto del 
terreno, costruzioni di case, acquisto bestiame, 
macchine e attrezzature, il tutto ammortizza- 
bile in trenta annualit,à al tassodel5 per cento, 
e questo mi pare un beneficio di importanza 
fondamentale. , 

-10 sono convinto che attraverso opportuni 
accordi si potrebbe %ottenere con modica 
spesa la sistemazione di moltissime famiglie. 
Da alcuni miei calcoli, in via approssimativa, 

.credo che con una spesa di due miliorli, o 
poco più, si possa trasferire e sistemare su 
una superficie di 10 ettari hna famiglia di 
sei elementi. Da no tas i  che all’immissione in 
possesso viene pagato soltanto un terzo, 
perché il resto, come ho detto, viene antici- 
pato dal Banco ipotecario, e suddiviso in 
trenta annualità. 

Ma io penso qnche ai risultati progressivi 
che si avrebbero nel tempo. Si 7-erifichera 
da  parte degli emigrati, quando la sistema- 
zione sia sodisfacenle, il.richiamg di parenti o 
di amici, per c,ui l’animorl amento della spesa 
iniziale graverà in forma decrescente, da to  che 
i sopravvenienti troveranno la base già for- 
mata  ecl in via di sviluppo. Non sarà soltanto 
la manodopera agricola a sistemarsi, ma nella 
rase di sviluppo occorrer& e potrà trovar 
posto al tra nianodopeki (muratori, falegnami, 
meccanici, ecc.), e potrà fiorire tutta una 
gamma di piccole e medie industrie, special- 
niente per la trasformazione e conservazione 
dei prodotti del suolo. 

Quando io rifletto alle ingenti somme che 
verranno spese per la riforma fondiarja in 
Italia, somme che trovano giustificazione 
solo per la soluzione indilazionabile dei vari 
problemi sociali che ci amiggono, non posso 
non pensare che, contemporaneamente, si 
potrebbe coniplet,are quest’opera sociale con 
una sistemazione, se non. proprio di tutte, 
certo di un gran numero delle restanti fa- 
niiglie contadine, in Uruguay o in Argentina 
e‘ su una superficie almeno doppia di terreno. 
fi anche vero che la situazione in Argentina; 
sotto vari aspetti non è. oggi, a mio avviso, 
favorevole come in Uruguay, ma anche 18 
vi sono delle grandi possibilità. Io ho avuto 
modo di percorrere in lungo e in largo tre 
delle maggiori province agricole argentine - - 
Buenos Ajres, Rosario, Santa Fè - e sono 
persuaso che fanii9lie di coltivatori diretti 
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potrebbero essere anche in Argentina ben 
sistemate. 

L’onorevole ministro, per quanto ha di- 
chiarato nel suo discorso del 26 maggio scorso 
al Senato, rispondendo al senatore Bibolotti, 
non condivide, 10 so, il mio punto di vista, e 
iiella stessa risposta parla di piano triango- 
lare, secondo una sua particolare definizione. 
Mi sia concesso ossei-~are che finora il trian- 
golo 13 sempre aperto, aperto alla speranza; 
finora 11011 P che 1111 angolo che dovrebbe chiu- 
clersi col quarto punto Truman. Una delle 
due rette dimrgenti è rappresentata dai lavo- 
ratori, l’altra dalla terra:, per chilidore e for- 
iiiare i l  triangolo ci viiole I R  terza retta, i l  
capitale, che manca c che dovrebbe essere 
foriiitn attraverso il quarto punto Trriman. 

lo i ~ o n  voglio essere scettico: tna t i l i  si 
permetta d i  dubitare u i i  poco S I I  qiiesto 
quarto punto Triimarl’. Confido clic il Go- 
verno, con temporaneamente alla riforma fon- 
diaria, voylia colivincersi (li tentar@ I I I I  po’ 
anche a spcse siici, ci di  iniziare, ‘alnierv~ o v ~  
P possibile, qualche osperirriwito (li cwlonizza- 
zione. Tentare noli niince, e se ella, onorevnle 
ininistro, vorri esser protngniiista (li questo 
teiitativu, soiw wrto potr;L conseguire ottimi 
risultati; sarà iina porta che aprir8 i n  questo 
r.ircolo chiuso in cui stiamo dibattendoci t? 

del quale io non vedo altra via d’uscita. 
. Sono convinto che, se non si riuscirà a risol- 

vere questo problema, sar& inefficace ogni 
altra iniziativa, ogni spesa ed ogni sacrificio, 
compreso forse anche quello delle riforme. 

E non mi pare ci si debba impressionare 
delle spese, se pensiamo che per sussidi di 
disoccupazione, lavori pubblici iniproduttivi, 
impiegati dello StaLo e degli enti pubhlici in 
soprgnnumero, contributi ad aziende defìci- 
tarie, il tutto a sollievo della, disoccupazione, 
sopportiamo un onere annuo di circa 300 
miliardi, a cui dobbiamo aggiungerc 100 mi- 
liardi per sovraimponibile di mano d’opera 
in agricoltura, sui quali non mi permetter6 
fare commenti. Certo che, frattanto, neces- 
sario che gli accordi di emigrazione con i 
paesi transoceanici prevedano iina disciplina 
anche por la IiRcra emigrazione e garanzie 
per l’emigrante, garanzie di ordine sociale e 
morale. Così come ritengo sia il caso di sito- 
nare lo (( svegliarino 1) in qualche ambasciata, 
laddove si trascuraiio troppo gli interessi 
degli emigranti, dove ho l’impressione pre- 
cisa c-he non si voglia avere dai nostri emi- 
granti eccessivi fastidi. @uanti ne ho trovati, 
emigrati con passaporto turistico o anche con 
passaporto regolare, senza richiesta e quindi 
.c.pnza lavorri, vittime di raggiri, di frodi P di 

speculazioni ! Operai, professionisti, artigiani, 
degli illusi - purtroppo lo confessano -ma che 
hanno qui in patria una famiglia, dei bam- 
bini, una moglie che attende. Manca molto 
spesso ogni assistenza perchb sono i liberi 
emigranti che necessita ha spinto, come gli 
altri, fiiori del grembo della madrP patria, 
Corse qualcuno in cerca di fortuna, ma i pii1 
alla ric,erca, di lavoro e di una minliore possi- 
bilità. di vita. 

Ect io ho visto le loro lacrime, come 110 
sentito, onorevole ministro, le loro proteste ii i  

uno alla loro preghiera: di rendermi porta- 
VOCP delle condizioni in ctli si trovano: e di 
dirle che qualsiasi forma di emigrazioue>, 5‘’ 

non t? coriveriieritenlerite organizzata, rl assi-  
stita, B dannosa. c dcprecabile (Ayplctmsi . 

Ccvtzgrutulazioni 1. 
PRESIDXBTI’. Sono iscritti a. parlale gli 

par io re voli Mieville P Ariosto. Xon cssmrto 
presenti, si int,eiiclr? che vi abbiano riniiii- 
ciato. 

I  I seguito della (iiscuksioiw è rinviatcl i i  

domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

iwgazioni pervenute a Ila Presidmza. 
1’JZESlI)ENTE. Si dia luttiiiv, clelli! i i i t v r -  

S U L L O ,  Segretario, legge: 

SULW, Segreemh, legge Ic seguenti iii- 
terrogazioni pervenute alla Presidenza : 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il M i -  
nistro dell’interno, per sapere in base a qualj 
criteri interpretativi delle vigenti disposi- 
zioni 111 mdteria, sia stata autorizzata in pro- 
vincia di Modena (l’interrogante ignora se ciò 
è avvenuto mche altrov’e), l’affissione di un 
vistoso nianifesto intitolato (( Appello al piese 
per la pace contro le aymi atomiche D, che ap- 
pare sottoscritto anche d a  un (( Comitato di 
onore )), nel quale figurano i nomi, con le ri- 
spettive qualifiche, dei Presi’denti dei due 
rami ‘del Parlamento, il che concreta - ii 
quanto si sa - un falso la cui gravita non 
abbisogna d i  il1,ustrazione. 
i15461 (( COPPI ALESSANDRO ,). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non +i- 
tenga opportuno, dopo le ultime felici opera- 
zioni contro il banditismo siciliano e nell’in- 
tento di ridare pace alle popolazioni di quelle 
contrade ch,e più hanno dovuto soffrire le 
necessarie asprezze della lotta fra lo Stato e 
i fuorilegge, ridare la l ibera a tutti coloro c.he 
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in questi ultimi tem.pi sono stati ass'egnati al 
confino ,di polizia per generici sospetti di con- 
nivenza coi banditi. P 

(1547) (( Russo PEREZ D. 

(( 11 sdttoscritto ch'iede d'interrogare i Mi- 
nistri del tesoro, d,el commercio con l'estero, 
dell'in'dustria ,e commercio e l'Alto Commis- 
sario 'per l'igieae e la sanità pubblica., per 
sapere con quale crite,rio si,a ,stata attribuita la 
forni tura della str,eptom.icina e *della penicil- 
lina .alla soci.età in liquidazione Endirnea, im- 
pedendo così che i l .  libero commercio possa 
assolvere la sua funzione di  canale ordinario 
degli (acquisti all'estero e favor,endo invece i 

inonopoli contro la libertà di commercio, 
menti% 'si contravviene ai precisi impegni as- 

(1548) (( CARONIA D. 
' sunti ,con la firmla della convenzione E.R.P. 

(( [l sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
n1,sti.o dei, lavori puljbli,ci, per conoscere : 

i o )  quanto spend,erà. lo Stato' per 1'a.n- 
n unciato #ampliam,ento 'd,egli Stadi di Roma, 
F i r e "  led altre città; 

20) quanto spenderebbe per d,are un 
acquedotto a l  comune di Trivigno assetato ed 
una 'strada rotabile al comune di Alianio per 
acced,er,e alla frazion'e Alianello: 

3") se ritiene più urgente, più neoessario 
e più uimlano provv,edere subito alle obere di 
cui al n. 10) e rinviare invleoe all,e calsnd,e 
greche quelle di cui al  n. 20) della presente 
i nterrogazion8e. 
(2549) (( PAGLIUCA 1). 

(( 11 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
iiist.ro d,elb difesa, per conoscere quali prov- 
vediment,i intenda fprendere in favoile dei SOL 
tufficiali' didll' Arma dei carabinieri già tratte- 
nuti o richiamati alle armi e posti in congedo 
can la circolare n. i507/50 del 6 aprile 1950; 
p~ovvediinenti che dovrebbero (essere intesi 
sia a ritardare l'attuazione del conge'd&mento, 
sia ad assicurare il riassorbimiento dei conge- 
dati nell' Amministrazione dello Stato, sia ad 
assicurare a tutti questi fedeli servitori dello, 
Stato un,  sia pur mnod,esto,- trattamento di 
quiescenza. (L'interrogante chiede la risposta 

(( MORO ALDO n. 
L scritta). 
3 (3099) 

(( 11 sotioscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro della marina mercantile, per cono- 
scere : 

io) le ragioni 'd'ella .mancata applicazione 
diil 10 .luglio i%o 2 com',era st.at.0 assicurato 

- idella tariffa differenziale cumulativa sulla 
linea, ,marittima Olbia-Civitavecchia;. 

20) quali provvedimenti intenda a'dottare 
per rimuove1.e' sollecitamente gli istacoli an- 
cora esistenti; 

\ 30) e da quale data prevsekle che l'appli- 
cazione possa avvenire. (L'interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(3100) (( POLANO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d'interrogare i l  Mi- 
nistro dell'interno, 'per sapere se non ritiene 
opportuno intervenire presso le Amlministra- 
zioni d,ei comuni allo scopo ,di frenare la ten- 

' d,enza, invalsa n,elle ("edesime, diaetta ad eli- 
minare, ,sipostare e ri,durre i miercati e i po- 
steggi dei venditori ambulanti. 

(( Infatti, con il solito motivo di salvaguay- 
tiare esigenze di estetica cittadina, un.a grave 
minaccia iacombe sul1,a categoria dei ven'di- 
tori ambulanti, che ha sempre svolto una in- 
teressante funzione calmieratrice, nella quale 
hanno trovato possibilità modeste 8d.i vita de- 
cme e decine 'di migliaia di disoccupati, mu- 
tilati, pensionati, ecc. 

(( All'interroganh ,appare pertanto neces- 
sario, che i l  Ministero intervenga, perché le 
necessità ,d'ci v,enditori am.bulanti siano tenute 
n,el dovuto conto, in modo da assicurare loro 
la 'possibilità di ,svolgere il colmpito di distri- 
buzione d,ei prodotti, fra i oeti meno abbienti. 
(L'inzlerrogante chiede la risposta scritta). 
(3101) (( SANTI D. 

(( I1 ,sbttoscritto chiede ,d'interrogare il Mi- 
nistro dell'agricoltura 'e 8dell'e foreste, per co- 
nosceiTe se 'non ritenga n,ecessario ed urgente 
prowed,ere, ai ,sensi ,dell'ai%imlo 62 del regio 
deweto-legge i3 febbraio 1923, n. 215, alla 
fusione dei Consorzi ,di bonifica, d'irrigazione 
e di ,miglioram,ento fondiario, operanti in si- 
nistra del fium,e Sarno, e cioh il Consorzio in , 
sinistra Salmo, il Consorzio per le acque di  
Montoro e Sanseverino, ,e quello ,di Curaturo- 
Cam,erelle-Uscioli, le- cui Amministrazioni, 
convinte delle levi,denti ragioni di economia 
di spese, unicità d'indirizzo e possibilità $i 
finanziamenti che militano a favore dell'uni- 
ficazime, ad essa si son già dichiarate favo- 
revoli. 

(( A tal fine si 'fa rilevare che la invocata 
unificazione - che consentirebbe Ùn' più or- 
ganico assetto giuridico e tecnico del bacino 

. della V,alle del Sarno - è giustificata ed im- 
posta: . 

a)  d'alla comune origine storico-giuri- 
dica dei tre enti; 
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d i  istruzione premilitare tenuto in Roma nel 
2939. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(3111) (( COLITTO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro ,della marina mercantile, per cono- 
scere se è #da ritenersi come destituita da ogni 
attendibilità l,a voce ,diffusa, rilevata anche in 
pubblica assemb1,ea del Consiglio cotmunale 
d i  Milazzo, secon,do la qual'e i l  Ministero opi- 
nerebbe la so'ppressione ,della linea po- 
sta1,e 101 d,ell'itinerario inarittim,o Mlessina- 
A4 ilazzo-Isole Eolie-Napoli. 

(( Si fa rilevare che l,e I'egittimle ,pl:eoccup.a- 
zioni per tale voce 8allarniistica. rispondono 
alle esigenze multiple di quella popolazione 
i,solana .e d,ei centri cde1l.e 'popolazioai di ter- 
rtifepma int.eressate. ,al mantenimento di una 
linea indispensabile e rispondente tr.a altro 
ad esigenze *di giustizia distributiva. (Gli in,- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(3112) (( SALVATORE, ARTALE )). 

(( I1 sottoscritto cGiede d'int-errogare il Mi- 
nistro ,d,ei trasporti, per sapere quando .e come 
intenda finalmente disporre che le stazioni 
ferrovkrie !di Monten,ero ,di Bisaccia-P,etac, 
ciat,o e Ripabottoni;Sant'Elia a Pianisi, nel 
hlolise, vengano illuminate a. luce elettrica, 
essendo veramente grave ed ingiustificata la 
permanenza d i h n  Bistema di illuminazion,e ad 
olio, concepibile soltanto in periodo di' guerra 
ed a causa di forza maggiore in stazioni fer- 
roviarie di notevole iimportanza. (L'interro- 
qante chiede4 la risposta scritta). 

' 

. .  

(3113) i( SAMMARTINO )), 

(c I1 sot,toscritto chiede ,d'interrogare il Mi- 
nistro ,dei lavori pubblici, per 'sapere se non 
è a conosc.enza dello stato 'di quasi intraffica- 
bilità in cui si presenta la strada provinciale 
che, ,dalla statale C.asilina, oltre Cassino, mena' 
a Venafro (Cam.pobasso) passando per San 
Pietro Infine (Caserta) e che, 'dalla fine della 
guerra è l'arteria unica ,del quotidiano traf- 
fico automobilistico dal Molise a Roma e vi- 
ceversa; se non gli risulta, nella fattispecie, 
ch,e, nel tratto dalla Casilina al culmine, co- 
siddetto delle (( tre torri )), tale strada è più 
unma lmulattiera che una rotabile, anche in 
grazia di cumuli di ghiaia allineati, da molti 
mesi, ai suoi ,margini; se non ritenga, pertan- 
to, disporre la immediata esecuzione di opere 
radicali che m e t t b o  quella stmda in condi- 
zioni, ad.eguate all'importanza -che .essa ha as- 
sunto ed al fine di evita.re possibili, malaugu- 

rati sinistri, la ,dove, tea curve ci,eche e orridi 
burroni, ,pesanbi automezzi sono costretti a 
transitare ,ogni giorno, con grave pericolo 
delle persone e delle cose. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3114) (( SAMMARTINO ) I .  

(( J1 sottoscritto chiede <d'interrogare il Mi- 
nistro del lavoro, ,e ,d,ella previdenza sociale, 
per conoscere se nosn -è a conoscenza del grave 
nialcont,ent,o che ha prodotto a'd Isernia la. no- 
tizia secondo la qua1.e quell'importante cen- 
tro ,del Molisme, che ,dalla guerra ebbe distrutto 
oltre il 50,per cento delle abitazioni, segnando 
quattromila vittime civili, 'è stato ,,escluso dalle 
assegnazioni ,del secondo ,esercizio del Piano 
incremento occupazione operaia per la- costru- 
zione d i  case per lavoratori; e se, pertanto, 
non intenda disporre un immediato riesame 
del piano stesso nell'interesse cd,el predetto si- 
nistratissimo comune, sede ,di tribun.ale, di' 
uffiacio mdtel genio. civile, ,di tutti gli uffici fi-  
nanziari, di coni,pagia di carabinieri, ,di 
quattro scuo1,e statali e di  ,molti uffici minori, 
i cui funzioaari senton,o grave ed irreparabile 
la crisi idell'e abitazioni. (L'interr'oganteu 
chiede la risposta scritta). 
(3115f (( SANMARTINO )). 

(( Il sotioscritto chiede d'intertogare il Mi- 
nistro del tesoro, per co,noscere, rilevata la si- 
stematica enorme lentezza nell'espletam,ento 
,delle ,pratiche rdel1.e pensioni di guerra ,e,d 
ascoltata l''eco' delle proteste che per ciò si le- 
17ano da ogni parte d'Italia: 

1") guanti impiegati di ~ u o l o  e quanti 
avv,entizi di ambo i ,sessi sono attualmente a 
'disposizione d,ella Direzione generale delle 
pensioni .di guerra; ~ 

20) qu.anti erano all'atto della istituzione 
del Sottosegretariato di Stato per le pensioni; 

3") quante pensioni so,no state. liquidate, 
anno per anno, fino al-30 giugno 1950; 

40) quante pratiche sono tuttora in corso; 
50) si? è fondato il sospetto che tali pra- 

tich'e si trascinino 'da un ufficio all'aitro per 
timore ch,e la loro sol1,ecita definizione affretti 
il licenziamento del personale non di ruolo 
e '  la soppressione del predetto Sottosegreta- 
riato. (L'ir/terrogante chiede la risposta 
scritta). 

(( PAGLIUCA )). (3116) 

(1 I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se si 
rende colnta ,de.lla urgente necessi@ di provve- 

I! 
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dere alla ,sqstituzion.e dei tubi dell’acyuedotto 
del Caramola nel tratto tra il Ponte Serrapo- 
tamo e il Ponte Sinni, in  provincia di  Poten- 
za, perché quelli ora esistenti sono corrosi e 
bucati e d i  conseguenza non garantiscono la 
potabilità dell‘acqua. (L’interrogante chiede 
In risposta scritta). 
(3117) (( PAGLIUCA D. 

(: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il MI- 
nistro (del lavoro e della previdenza social,e, 
per sapere se i5 a ‘sua conoscenza che il Dir&- 
tore della sed,e ,di Treviso dell’1.N.A.M. ha 
fatto un accordo con industSiali d.ella pro- 
vincia per l’invio all’e colonie m,arine e mon- 
tan’e di  un certo numero di figli di lavoratori 
occupati presso quelle ditte industriali che 
accettarono con l’I.N.A.M. (detto accordo, e 
per questo l’I.N.A.M. pagherà il terzo della 
spesa con il ,d,enaro dell’Istituto, cioh con il  
d,enaro della comu.nit8 ,dei mutuali; e per co- 
noscere se. l’onbrevole Ministro ritime com- 
patibile tale atto, ed eventualmente quali 
provvedimenti intendme di prendere in merito. 
(L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(3118) II DAL Pozzo 1). 

(1 Il sottoscritto chiede ,d’interrogar,e il Go- 
verno, per conoscere ,quanto ci sia $di v’ero e 
di realizzabile nella notizia test6 pubblicata 
dalla stamp.a [più autorevo1,e che la Societh 
ponti internazionali di San Francisco di Ca- 
lifornia sarebbe ,disposta .a finanziare ed a 
portare a termine l’opera gigantesca di un 
po’nte fxa Punta P,ezz,o sulla riviera reggina e 
-Cranzirri che richiederebbe 2 anni di  lavoro 
ed oltre 8000 lavoratori specializzati. 

11 I1 ponte, s’i ,dice, verrebbe a costare. oltre 
2 miliardi di lire. Dopo vent’,anni d i  sf-rutta- 
mento da  pai-te .della Società l’imponente co- 
struzione verrebbe ceduta al Governo italiano. 

(1 Il $ponte avipbbe una lunghezza di 3900 
metri d i  cui 3476 sull’acqua e constei7ebbe 
di un’autostxada, di un passaggio per pedoni, 
per carri a trazione animale. 

(1 L’interrogante chiede di sapere quali le 
intenzioni del Governo per agevolare un’opera 
che darebbe incommensul:abili benefici alle 
comunicazioni tra, la Sicilia ed il Continente. 
L’interrogante chiede la risposta scritta). 
3 119: (1 GRECO )). 

\ 

c 11 sottoscritto c.hiede. d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza soc.iale, 
per sapere se è a sua conoscenza che pli ospe- 
dali tra i l  Tapliamento e i l  Piave: ospedali 

d i  Conegliano, Motta di Livenza, Oderzo, San 
Dona *di Piave e Vittorio Veneto essendo cre- 
ditori per cima 80 milioni di lire verso 
l’I.N.A.M. deliberarono recentemente, che a 
partire ‘dal io luglio 1950 si sarebbero rifiutati 
‘di ricoverare n,ei loro ospedali i lavoratori 
mutuati bisognosi di  cure sanitarie; che tale 
decisione è stata ritardata a l  15 luglio, data 
nella’ quale, anche ospedali di  altre provincie 
rifiuteranno il Picovero di mutuati bisognosi 
di cure; che per lo stesso ,motivo diversi far- 
macist-i rifiutano giA ai mutnati le no,rmali 
miedicine; e per conoscere quali provvedi- 
menti l’onorevole Ministro intende prendere 
per rimediace a tale stato di cose. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(3.120) (I DAL Pozzo )). 

PIZESlDEiVTE. Le i1;tnrrogazioni test6 
lette saran.no iscrifte all’ordine rl.cl giorno I’ 

S V ( J h ?  al loro t,urno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quellr per Ic quali si chiedi-> 
la rispost#a Fcri t t a .  

La sedut,a termina allc 22,30. 

Oriline del! giorno per le sedute da domani. 

Alle ore 10,30: 

i. -. Svolgimento della proposta di legge: 

GIULIETTI: Pensione vitalizia alla signora 
Nichols Maddalena, vedova del generale Pep- 
pino Garibaldi. (1397). 

2. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Istituzione della Cassa per opere stril- 
ordinarie di pubblico interesse nell’Italia me- 
ridionale (Cassa per il Mezzogiorno). (UTgen- 
za). (1170). - Relatori : Jervolino Angelo Raf- 
faele, per la maggiornnzn, e Alicata, di mino-  
ranza. 

Esecuzione di opere straordinarie e di 
pubblico intcressc nell’Italia settentrionale c 
centrale. (UTgenza). (1171). - Relatori : An- 
pelini, per In maggioranza, e Matteucci, di 
mìiwmux. 

.Ille ore 16,30: 

i. - S p g i t i t o  del!@ discussione dei dispgvii 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stcro dcll’.-\fricn italiana per !’esercizio finan- 




